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LETTERA CLIV. 

'i 

Ti Mante ad Aris, to# 

Dempifco F impegno 'dell* ultima mia 
terminando nplla prefente l’cfame del- 
le caufe } c’ hanno contribuito all» 
grandezza del Romano Impero. 

Plutarco in un trattato , il cui ti- 
tolo è :^de Fortuna Romanorum , fa 
'un magnifico ritratto della grandezza 
del Romano Impero di -cui' mi piace di qui 
produrvene una parte . Le pib potenti nazioni 
del mondò [ die’ egli ] avendo fra loro contefo cogli 
ultimi sforzi 1’ Impero , una confulìone orribile è 
per gran tempo regnata nell’ Univerfo , finché U} 
Repubblica Romana avendo . fotto di fe uniti i po<r 
poli , ed i Regni i tutto alla perfine ha prefa una 
fituazione ferma » e colante lotto un Governo , if} 
quale abbracciando quali tutte le parti della Ter- > 
ra , le ha fatte godere ^ lotto la fua ombra « de* 
frutti del buon ordine % a della pace per lo mini- ' 
fiero de’ grand* uomini, eh’ ella ha prodotti, ne’ qua- ^ 
lì rifplendevano tutte le virtù .... . dopo aver det- 
to , che la rapidità , con cui Roma lì è dilatata , 
non viene dagli uomini , ma dagli Dei, foggiugne 
Roma non mifura più le fue vittorie fopra la mol- 
titudine de* morti , Copra la grandezza delle fpoglìe', 
e Copra i| novero delle città eCpugnate . Le fue de- 
dizioni vanno a terminarli nel Cottomettere delie 
nazioni , nel foggiogarc de’ Regni , e nel conqut- 
(lare delle grand’ iCole , e de’ valli paelì . Non ' vi li 
veggono piu che trionfi Copra trionfi , c conquide 
fopra conquide . Un Col colpo abbatte Filippo . Un’ 
altro Ccaccia dall’ Alia Antioco il Grande nello^dcC^- 
fo anno ; un mele le bada , per Jar la conquida 
della Macedonia 
gno dell’ Illtrio 




Tomo VII, 


, un’ altro per far quella del Re- 
, c per^mctfere i^ ferri, i Ipfo due 
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Re [<»] . Un folo de’ fuol^ Capitam [5] nel corfo 
ri’ una fteffa fpedizione (ptcometce al <«0 porere l’ 
j^rmcnia , il Ponto , la Siria , la Paledina , 1’ Ara- 
bia , gli Albanefi , e gli Ibcri » e porta i limiti del 
luo Dominio, lino al Mar Cafpio', ed al Mar R'of- 
fo . lE quello eh’ è ben degno*ri’ olTervaiione ' {' (pg- 
giugne lo ftelfo Autore ] fi è , che 1’ avventurati» 
genio di Roma y non P ha favorita folo per qual- ' 
che giorno , o per un breve fpazio di , tempo ; 'nè 
femplicemente o per Terra ,'o per Mare ; nè dò- 
po lenti sforzi , e lunghe dilazioni , e non l’ha ra- 
pidanaente lafciata , come tutto ciò è’ feguito negli 
altri Imperi' ;^ma nato in certa maniera' y e crelciu- 
to come Roma') ha feiiipre 'fopi^intelb al fuo' Go- 
lierno , ne ha fempre regolata la. direzione , e le ha 
collantemente procurati ric’gioriolì fuccelTi ih guerra*^ 
e ’n pace , per Terra , e per Mare , contro i Bar- 
bari ) è contro i Greci. 

Ro llabilimento dèli’ Impero Romano ) il mag- 
’• ^ore ) e ’l più polfente , che folle mai, non fu [di- 
ce Polibio ] 1* effètto del calo . Rglì fi fu il frutto 
del merito , e ’della virtù . 'Fu la confeguenza ' de* 
difegni concertati con faviezza', e feguiti con cò- 
Taggio, e condotti ai loro fine con un’ abilità , ed 
, attenzione maravigliofa . £’ dunque’ utile , ed impor- 
tante [ continua lo ffelTo } 'l’ elaaqjnare quali furo# 

' no dalla 'parte de’ vincitori i principi di condotta , 
prima, e dopo, la’ vittoria ,' quali , furono le difpolì- 
iipni de’ popoli yerfo d' effV , e quello penfavafi tU 
cc^ro , che reggevano là Repubblica. . . 

« al carattere particolare del popolo ffelTo di Ro-’ 
, principalmente contribuì a quella fortuna . Se 
ne truova ' un ‘ magnifico' ritratto' preflo' Salullio 
{«•]•*. 'No»* dee crederfì ( egli fa. che dica Cato- 
ne ) che col mezzo di numeroft eferciti i nojlrì 
' * ^ . <t»re- 
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a] Perfeo^ e Cencio. 

b] Pompei} . 

c»] Salluji. in Bello Catilin. 
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antenati abbiano tanto aecrefciuta la potenza di Ro- 
ma . Altri vantaggi gli han refi' veramente Grandi , 
e con effo loro la Repubblica . Al di dentro una vitrt 
laboriofa % al di fuori un favie , e giujio Governo f. 
nelle dilibera^óni uno fpirito efente da pajfioni , e da 
vixj . Nel campo « come nelle città , dominavano, i 
buoni cofiumi' , e le buone majfime e 'I fupremò Im- 
pero , che aveano fopra i Romani la Giufiizia , e la 
virtù , era meno /’ effetto delle leggi > che del lor 
buon . naturale , Finalnfente fi fofienevano ejjì ^ e la 
Repubblica ancora con- due mezzi ; in guerra coll' ar-, 
dire ) e col coraggio j in pace colla giufiizia y e colla- 
moderazione , 

,Non dee conchiuderfi , da quanto dice Saluflio 
di que’ bei .animi deJla Repubblica y che allora tutt’ 
i Romani , od anche il maggior* numero foflfero 
tali . QueÓo fì era lo fpirito delia Repubblica , lo 
fpirito di coloro , che ' governavano , e ’l piccol nu- 
mero traeva feco tutti gii altri ) e produceva quelli 
ammirabili effetti. 

1 Romani non s* impegnavano né leggermente y 
nè temerariamente in una guerra . Prima* d’ ogpi co^ 
fa , nen lavano a renderfi favorevoli gli Dei non 
attendendo il.fucceffo , che dalla Iqr protezione j è 
perfuafi y che Cccom’ eflfi foprain tendevano d’ una 
maniera particolare all’ avvenimento , delle guerre , 
così facevano fempre pendere' la vittoria dalla par- 
te, che avea per fé la giufiizia, e la ragione . Quin- 
di è , che non prendevano mai 1’ armi ,>fenz’ aver 
mandati degli Araldi a’ niraici eh- eran dinominati 
Feciali y per efporre 'ad effi i .loro '"tòrti , o ilor fug- 
getti di lamento ; e folo fopra il rifiuto , che face« 
vano di dar foddisfazione. , diehiaravafì loro la guer^ 
ra . Per non mancare a qHcfle cerimonie , che prefr 
fo d’ eflì erano parte di 'religione , Jafcìarono peri- 
. re miferabilmente^ Saguntp , la“cui rovina ,,coine 
avealo predetto un favio , Carta§iacfc"'i^ andò a ca- 
dere fopra Cartagine fleffa , e feco ne trafleJd, pcrt 
dita . 1 Rcrmani ii*fervirono delia «fleffa i;noderazio- 
" 'A • ne 





ne verfo Filippo Antioco y t Perfeo *, benché quc- 
fli Principi foflero gli aflalitori * ed aveflero da' gran 
tempo violati i trattati con molte infrazioni ma- 
nifcfte . ^ ^ * 

Quanto pih i Romani operavano dappriticipio 
con lentezza , e maturità , tante più erano forti , 
e collanti nell* efecuzione . L' alTedio di Capua fo> 
lo ne farebbe una gran pruova • Era ftato” rifolu-' 
to fra i Romani d' attaccare quelP importante città » 
la cui ribellione iafciata impunita da molt’ anni , fem« 
brava elTere f ignominia di Roma . Nel tempo che 
P Italia era difolata da un nimico * qual era Anni- 
baie , e gli orrori della guerra lì faceano fentir più 
che mai > abbandonarono ogni, cofa , e lafciarono 
lo Ueffo Annibale , per àlfediar Capuà > e .vi man- 
darono ì due Con foli , T uno e ■!’ altro con un nu- 
merofo efercito . L’ alfedio durò più-d* un anno * 
Non vi furono sforzi , che non facelTe Annibaie 9 
i-er laivare quella città « che doveva effergli tanto 
cara Alla fine per , ultimo tentativo va verfo Ro* 
ma con gran copia di truppe ; mai nell’ 'alfedio di 
Ifoma né 'le. grida , nè i gemiti delle lor mogli , 
e de’ lor figliuoli , poterono fare , che i Romani le- 
Valfero 1* alfedio da Canoa . La prefa , c 1’ efemplar 
gaftigo della ^città ribelle ^ fecero conofeere all’ Uni- 
verfo la coftànza de* _ Romani nel far la vendetta d* 
Alleati inftdeli , e moftrarono r'irapotenza d’ Anni- 
baie in foccorrere una città |^ch*eralì polla fotto la 
fua protezione . _ . 

Ma quello carattere di fermezza 1 e di collanza f 
fembrami più ammirabile ne’ Romani , allorché trat- 
tavafi di pace co’ nimici . Dal principio della guerra 
ne llabilivano le condizioni | e poi avvenimento al- 
cuno non era ballante ad*apportarvt là menoma mu- 
tazione . Le feonfitte , che riceveano tal volta non 
facevano c^ cedeflèro qualche cofa ; nè le vittorie 
confidcrabili , che riportavano ve ne facevano aggiu- 
gneré ,* tanto quel popolo era fermo , ed invariabi- 
le nelle fuc" rifoluzioni’,' perchè credevale fondate 
• ' <»• nel- 
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nella ragione-, e nell’ equità . I trattati , che fece; 
ro co* Cartaginefi , e co’ tre 'Principi , la (confitta 
de’ quali fegul quella de’ Cartaginefi , furono di que- 
fia natura . 

Può ben dirli , eh’ i Romani folTero un popolo di 
foldati , nato , e formato per la. guerra , da cuitra"*^ 
eva tutta la fua gloria , e tutta la fua pofianza . 
Non erano truppe adunate a cafo ma Cittadini a- 
bitanti in Roma , o nella campagna , che combat» 
levano per fé fieflì , combattendo per lo fiato . Era» 
no induriti nelle fatiche militari , fino dalla piò te» 
nera età . Ella è fiupenda cofa il vedere di quali peli 
erano caricati in una marcia . Ogni foldato porta» 
va delle vittovaglie per piò giorni , un palo , e4 
alle volte piò d’ uno , e tutto ciò , che gli era ne»- 
. ceffario per 1’ ufo delia vita , fenza far menzione 
dello feudo-, della fpada , dell’ elmo , che non fi 
contavano fra il bagaglio, perchè l’armi erano come, 
parti del foldato , e fi confideravano come Tue mem» 
bra . I lunghi alTedj , le marcie faticofe , le fpedi» 
zioni lontane , il pefo firaordinario delle lor* armi * 
dei loro bagi^li , e delle lor munizioni , la fatica 
ordinaria di rortificare il campo per brevifiìme dimo» . 
re , e molti eferciz; faticofifiìmi di quella natura , 
non potevano vincere il loro amore perla gloria del- 
la patria, ed una cófianza si invincibile, mettevanli 
in ifiato di vincere tutta la Terra . 

E* facile il giudicare , quali ìmprefiìoni avefièro 
* Tatte negli animi le fanguìnofe efecuzioni , nelle 

quali , e Padri , e Con foli , per mantenere , edaffì- 
_curare ,la difciplina militare , che rifguardavane co» 

' me principale appoggio dello Stato , cranfi creduti 

obbligati a fpat^ere il fangue de’ lor proprj figliuoli , 
.e de’ primi uffiziali . Dopo tali eferapli , un implico 
foldato non potea lufingarfi , che la fua difubbidien» 

, za potefiè refiare impunita. 

Ma quello , che rendeva gli eferciti Romani in- 
vincibili., fiderà li gran principio , anticamente fia- 
^ abilito , ed inviolabilmente ofiervato fralle truppe , 

A 5 cioè 
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cioè é/Terc ignominia indelebile > c delitto non per- 
donabile per un Romano , il cedere le fu e armi 
, c’I renderli volontariamente al_ nimico ; principio , 
cbé non lafciava alcun me^zo fralla vittoria e la 
morte . Per quella ragione y quando 'dopo la bat- 
taglia di* Canne , fu propollo nel Senato di -rifeatta- 
re i foldati y che s’ erano refi ad Annibaie in numero 
di più d’ otto mila y qualunque illanza facelfero i loro 

! )arcnti , e qualunque bifogno avefl'e allora di truppe 
a Repubblica , fu feguito l’ antica maliìma di non ri- 
cattare i prigioni) come alTolutamente necefiaria nell’ 
occafione prefente ) per illabilirc ) e conlervare la 
militar difciplina ; e fi volle piuttofto armare un fi- 
mil numero di fchiavi , che offendere in cofa ancor- 
ichè minima ) un principio , che faceva la licurczza 
dello Stato . Ben fi Comprende ( dice Polibio ) [^ij 
che l’intenzióne d’ Annibaie nell’offerta , che faceva 
di refiituire i prigioni per un certo rifeatto, non era 
tanto di rifeuotere una fòmma confiderabiie di dana- 
io , di cui avea pure un efiremo bilogno , quanto di 
togliere alle truppe Romane il fentimento , e lo {li- 
molo d’onore, e di gloria , che portavano nella bat- 
taglia ) facendo loro feorgere un rifugio , ed una fpe- 
ranza di falute per coloro , che aveffero ceduto al 
nimico . Ma ’i Senato rigettando * affolutamente la_« 
propofizione , volle col rifiuto autenticamente con- 
fermare la legge antica de’ Romani , o vincere , o 
'morire nella battaglia . Una cale fermezza , ed una 
,tal grandezza d’animo fconcertarono Annibaie, egli 
cagionarono più timore , e fpavento di quello che 
gli aveffe caufato d’ allegrezza , e di fperanza la fua 
vittoria . ' s ■ . - 

Aggiunganfi a quefii differenti motivi , i contrai^ 
fegni d’ onore , ed i premj , eh* erano pùbblicamen- 
te difpenfati dopo una battaglia , o dopo qualch’ im- 
portante azione ; le lodi che i Generali erano 

obbli- 

— ' r * >^ > * '** . *'i .* ■ ‘ I li 

(a) Foljfk. P. jne. 
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'obbligati a dare agli uffiziali , ed anche a’ fcmpGci.foi- 
dati , come Tito Livio i’.offcrva di Scipione ; le tb* 
"{limonianze gloriofe ) che facevano in picn Senato nel 
ritorno dalia campagna a coloro, che s’erano pihdi- 
fìinti é Tutto ciò fpargeva nelle truppe un ardore , 
un’emulazione , un coraggio, che non può efprimer- 
fi . Con tale mezzo femplici uffitiali acquiftavano il 
merito d’ un Generale, come videfi in un’ occafìone 
importante , in cui fu confcrvafa la Spagna a’ Ro- 
mani . Dopo la morte de’ due Scipioni , gli 
Ombravano alTolutamcnte difperati . Un femplice Ca- 
valief Romano , ancor molto giovine , ma d’ un co* 
raggio , e d’una grandezza d’ ànirno. .fuperiori allaiua 
età, ed alla condizione, che aveva fervito per moU* 
anni fotte Cn. Scipione , ed imparata fotto d’effo la 
fetenza militare , fu eletto di cortiun conicnfo per ca- 
po , e con ardimento accompagnato da matura pru- 
denza , faivò Tefercito ; Quelli è appunto quel Ma- 
rio , di cui Scipione fece tanto cafo , allorché giim- 
fe in Ifpagna , e che pofeia feràpre fi diftinfc ^ una 
maniera particolare .• Ecco la maniera coà cuf abili 
UfRzìali fi formavaflo fotto abili Capitani» 

La clemenza , e rhoderazione praticata da’ Rornaj 
ni nelle vittorie , molto pure contribuì al loro in- 
grandimento , ad elfi conciliando 1 ’ amore , e la Ri- 
ma de’ popoli foggiogati . Era malfima de’ Romani , 
il trattare con Iwnt^ , e clemenza i pòpoli , ed i Prin- 
cipi , che fi fottomettevano , come per lo contrario 
di far fcntlre tutto ’l pefd della loro grandezza , e del 
lor potere a coloro , che ofavano far refiftenza . 

Tutto .ciò ha sì ben efprclfo Vergilio in quel verfo , 
che può elfere confiderato , come la divifa del popo- 
lo Romano. 

P arcete fubjeSlis , & àebellare fitperbos [«} . 

. Per quanto folTeroi Romani irritati contro i Carta- 
.ginefi , quando i [or Diputati comparvero innanzi 

A4 al 

> ' ■ 

m . 1 I.. . Il i.i j II» II’-*' - 

[a] Eneid, Lib. 8. u 855. 
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al Senato in qualità di fupplichevoli , ed’un tuono' 
umile 1 e tenero implorarono la mifericordia dei po> 
p^lo Romano , 'allora i fentimenti di vendetta , e 
di fdegno diedero luogo a que’ di bontà , e di de* 
menza . Fu loro concelTa la pace ^ benché non fa« 
rebbe certamente (lato difficile a’ Romani il diflrug* 
sere Cartagine, e’I condurre a fine la conquida del- 
r Africa . In quell’ occafionc Asdrubale, fbprannorai- 
nato Hedo , che parlò come capo de’ Diputati , fe> 
ce un difcerib pieno d’adulazione verfo’l popolo Ro- 
mano . £’ cofa molto rara ( di fs’ egli ) che la trojpe- 
rith f e la moderazione fi ritrovino infieme , e fia con^ 
ceffo agli uomini V ejffere nel tempo ifiefso fortunati , 
e fagggi . Il popolo Remano è invincibile perchè non 
fi la f et a accecare dalla buona fortuna ; e farebbe da—, 
flupirfi , fe diverfamente operafsero , perchè la profpe- 
rità non ifpigne a trafporti di gtoja , e non abbaglia 
fe non coloro , pé* quali' ella è" nuova , ma i Romani 
fono tanto avvezzi a vincere , che non fono quafi pià 
fenfibili al piacere , che cagiona la vittoria ; e puè dir- 
fi a lor onore , che hanno in certo fenfo più aumentato 
il loro Impero perdonando a' vinti , che riportando le 
fìefse vittorie [a], 

1 Romani nulla ritennero delle conquide, che ave- 
vano fatte contro Filippo il Macedone . Per tutto il 
frutto di lor vittorie non fi riferbarono , che ’I pia- 
cere d’ arricchire i loro Alleati , e la gloria di redi- 
xuire la libertà alla Grecia ; ed affinchè unacofa tan- 
to magnifica i tanto' dilicata , e tanto inaudita , nul- 
la avefle di fofpetto , e non poteffe edere foggettaal 
pentimento , ritirarono le lor guarnigioni da tutte le 
città , fenza eccettuarne pur una . 

Si fervirono della dedà moderazione , dopo aver 
vinto Antioco . Liberarono dal giogo di quedo Prin- 
cipe tutt’ i popoli dell’ Alia fino al monte Tauro • 
Premiarono i loro Alleati , col dare ad cfli flotte ) 

por- 


[a] Tit, Liv. £. 30. n. 42» 
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porti di mare ^ città provincie intere , fenza con*' 
(ervare per loro nè galèa , nè città y nè tributo , nè 
giurisdizione , hè omaggio (opra tanti j^elì conqui* 
{iati , o liberati colle lor armi 
• Todo eh’ ebbero foggiogata la Macedonia , riduf* 
fero alla metà* tutt’ i tributi , e tutte 1’ impofìzio* 
ni y eh’ ella pagava a* fuoi Re . Rinunziarono alle 
immenfe utilità y che producevano le miniere d’ oro y 
c d’ argento per la fola ragione y eh’ erano gravofe a- 
gli abitanti . Accordarono a tutte le città il diritto 
di governarli colle lor leggi y di creare i loro Mae* 
(irati y ed i loro uSìziali y e di tenere delle AlTembiec 
Provinciali per regolare con indipendenza i pubbli* 
ci affari y e conce^ci'o a que* popoli y eh’ erano (iati 
per sì gran tempo nimici y tutt’ i privilegi d' una 
perfetta libertà. 

- 1 Romani trattarono colla (lefìTa corte Ha 'y e colia 
(ielTa moderazione il Regno dell’ lllirio y che avea* 
no conquiliato , e tolto a Genzio . Fecero y che go* 
delTe delie lielTe efenzioni y e della lielTa libertà 
benché avelTe ad elTi fatta una sì lunga guerra ; do* 
po averne ritirate tutte le truppe Romane y vi Ila-' 
bilirono la lielTa forma di governo y che in Macedo* 
nia. 

Il coraggio y e la grandezza d’ animo nelle avver> 
fìtà y furon parimente due fra 1’ altre cofe y che mol- 
to confluirono alla grandezza del Romano Impe- 
ro . Può dirli y che quello lìa-il carattere piò dillia- 
to del popolo Romano y che più moUra degli altri 
una forza y ed una collanza y che non poteva edere 
da cos’ alcuna nè abbattuta , nè (coffa . Mai quello 
carattere fi è fatto palefe d’ una maniera più mara- 
▼igliofa , che dopo la battaglia di Canne . Ella po- 
fe il colmo alle precedenti (confìtte y che avevano 
già ellremamente indebolito lo Stato . La' Repub > 
•Elica fi trovava fenza foldati y c fenza capi . Molti 
• de’ confederati eranfi polli dal canto del vincitore 
Annibale era padrone della duglia y del Sannio , « 
di qnafi tutta 1’ Italia . Un tal colpo -, nna tale dL 
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favventura avrebbonò' oppreflTò ogiv’ -altro pope* 
Io . Pure nè la Iconfitta di tanti efercitì ,» nè 
la dirczibnè di 'tanti Alleati' poterono muove*, 
re il popolo Romano a voler udir parlare oi^ pa- 
ce . Non videfi in lui alcun veftigio, di dcboiei* 
7a y alcun fcgno di dimunizion di coraggio . Vided 
per lo contrario una cofpirazion generale a fa- 
vor del pubblico " bene < La rifoluziorie fu^ non 
meno pronta , che concorde di difenderli ^ e di 
non predare orecchio ad .-alcuna propofizione d* 
aggiuftamento . Ciò che dicd Polibio ( <» ) in Oc- 
calione - d' un' altra battaglia , allora avverolTi ; 
Che i Romani o in generale , od iri particolare non 
fono mai più terribili , che quando fi ritrovano ne’ 

‘ maggiori pencoli ^ o fembrano elTere vicini alla ior 
rovina . * , , , . 

' E' opinione molto antica y che 'la Giuftizia , c la 
• Politica non ponno unirfi infieme ; che un uomo 
dedinato a gòverna.re non dee renflerd fchiavo del- 
le leggi ; che un’ efatta probità , ed uno fcrupolofo 
attacco alla fua parola •« e agl’ impegni folenneraen- 
te prefi , getterebhono fovente un Principe , ed un 
minidro in grandi imbarazzi ; che 1’ intereffe dello 
Stato dee Tempre edere la regola ^ e '1 primo mobi- 
le del governo , in fornma , eh* egli è impedibile il 
reggere gli affari pubblici « lenza commettere quaich’ 
ihgiudizia * .» “ 

Cicerone ne’ fuoi libri intitolati della, Repubbli- 
ca j eh’ erano un compendio dell’ opera ammirabile 
^i Platone fopra lo dedb fuggetto-, aveà confut^ 
ta appieno qued’ opinione . Non folo , fecondo it 
fuo parere , ella è una pre tenfione fai fa -j e da non 
■*poterfi foftenere il creder) che fi polTa riufeire' nei 
maneggio de* pubblici affari , lenza commettere alle 
volte deli’ ingiudizie ; ma confiderà anzi il principio 
*oppodo, come una verità incontradabilc, e come ba* 
fc, e fondamento di tutte le regole) che ponno darli 
in materia di Politica. P^r 
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' Per dar più pefo j ed autorità alle Tue ragioni ^ a- 
veale polle in bocca di Lelio , « di Scipion ‘1* Afri- 
cano . £* facile il conofccre quanto Ha' a deplorarti 
la perdita d’ una tal opera , copiata da mano si a- 
bile , da un originale tanto perfetto , di< cut foto 
fetianci alcuni frammenti nell’ opere di Sant’ Ago- 
llino . I due illutiri amici ‘y Lelio , e Scipione , 1* 
ammirazione del lor fecolo , e che ponno ben pro- 
porti al noftrò , come modelli di' gran^ Capitani , 6 
ét gran Politici , tiabilifcono quella maltima , corno 
un principio indubitabile in materia di governo e 
Che nulla è più perniciofo ad uno Stato , che T in» 
giullizia , e che fenza un gran fondo d’ equità una 
Repnbblàca non può elTere ben governata , nè aver 
fuflìllenza . ' ^ 

Ecco quali erano le regole , e le maffimc del po- 
polo Romano . Quell’ era appunto 1’ idea , che ne 
avevano , e gli Alleati , ed i popoli di conquilla . 
Tito Livio offerva , che la perdita delle tre prime 
battaglie , guadagnate da Annibaie « che fparfe ovun- 
que il terrore , e Io fpavento , non ifeolfe nulla di- 
meno la fedeltà degli Alleati . La ragione * che* né 
adduce è molto gioriofa al Popolo Romano , e ci 
dà in poche parole 1’ idea- d’ un perfetto Governo . 
Que’ coitfcderati ( dice egli ) trovandoli lotto uh 
Imperio giullo , c moderato , ubbidivano fenza 
difficoltà ad un popolo che lor èra intinltamente 
fupcriorc in merito -, il eh’ è 1’ unico legame delta 
ffdeltà (a). ‘ 

I popoli conquillati , .penfavano’ della ftelTa ma- 
niera j't mettendo in paragone il dominio Roma- 
no 1 con quello , Torto cui erano Tempre vifluti , ed 
'i Generali Romani co’ loro antichi Signori , conlìde- 
ravano i primi come uomini fccli dal Cielo , tanfo 
facevan*' eglino comparire veffo d’ effi la ^utiizia , la 
bontà, la cortetiaj e ti rallegravano feco-tieiri d'elTcr 
caduti fptta la potenza d’ un popolo il quale pen- 
— . • ' • ■ • fava 
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fava a renderli fuggetti gli uomini » pl2t co* ^enè^> 
7j } che col timore » e s’ applicavano a conciliarli 
con un foave e giudo governo 1’ amore y e ia confi-*, 
denta delle nazioni draniere « in luogo di far portar 
loro il ^iogo d’ una moleda fervitd . 

Ma forfè una Politica intereffata portava il Senato 
Romano ad edere circofpetto cosi di lontano cogli 
Alleati ) e co’ popoli di conquida y ed avead minor 
riguardo verfo i Cittadini y ed i fudditi naturali , i 
quali per queda ragione erano men odequìod , «I 
znen affezionati alla Repubblica . Anzi per queda 
parte i piit ammirabile il popolo Romano ; e nin- 
na cola pih di queda modra con ogni chiarezza y 
che ’l maggior rifugio d’ uno Stato fi é 1’ effetto de* 
popoli y e la confidenza y che prendono nella fede 
Pubblica . Ciò chiaramente fpiegò in un celebre 
fatto . 

Dopo la battaglia di Canne y tutto fpirava difpe- 
razione . La fedeltà della maggior parte degli Al- 
leaci redò abbattuta da tal colpo . Lo Stato ritto- 
vavafi fenza capi , lenza truppe y lenza danajo ; ep- 
pure era d’ uopo far nuove leve y e nuove reclute « 
preparar flotte y comprar vittovaglie y armi y c ve* 
flimenta . Tutto mancava allo Stato ; ma non gli 
mancava il credito y e ritrovò pronti y e fictiri rimedj 
nell’ affetto de’ Cittadini . . . ^ 

.11 Confolo rapprefentò y eh’ i Maedrati doveva- 
no dar r efempio al Senato y e ’l Senato al popolo 
coir ajutar la Repubblica nell’ edremità in cui fi tro- 
^vava ; che/I mezzo d’ impegnar gl’ inferiori a con- 
tribuire colla ler facoltà al fodentamento del loro 
Stato y era il cominciarlo a fare da se ; che così do- 
vevano tutti portare al pubblico teforo il jor’ oro 
ed il loro argento . Tutto ciò fu'fubito efeguito y e 
con uno zelo tale y eh’ appena i rifeuotitori y ed i regi- 
, Aratori potevano badare alla pubblica fretta y ogn’ u- 
«o defidcrando 1’ onore di fard fcrivere -il primo . L* 
Ordine de*. Cavalieri y c pofeia il popolo y fecero al- 
crettanto y fenz* eflìurvi d’ uopo di promulgare alcun 
pubblico editto . 


' DigitizcdbyCooglc 



D]\ trenta Colonie » cbe ritrovavanH in Italia , di- 
lotto mandarono de’^ Diputati a Roma per efprimere, 
h’ erano pronte a fomminiflrare le truppe, eh’ erano 
i e(Ti richieiie , ed anche di più se folTe giudicato 
lediente . I Diputati furono accolti , e dal Se- 
no , e 'dal ^popolo , con acclamazioni , e* 
DntraflTegni ftraordinarj di gioja , e d’ onore . 
'ito Liyiio ha creduto dover confervare nella 
la Storia, i nomi di quelle Colonie , per non pri- 
irle (.die’ egli ) (^a) , dopo tanti fecoli d’ una glo- 
a , eh’ era loro sì giuftamente dovuta . Quanto alle 
Ddici altre Colonie , che *ncufarono di far delle leve 
i foldati , il Senato (predette , che più fofle decente 
Ila fua dignità' , il non punirle , se non col non fare 
lenzione alcuna d’ eflc . 

Aveanfi nel tempo ifteffb ricevute delle lettere 
ai due Sci pioni , che comandavano in Ifpagna , 
r quali s’ impegnavano «di ritrovare da se ftelTi nel 
lefe , con che pagare le truppe ,* tna domandavano, 
ic fofTero mandate loro delle vittovaglie , e delle 
eftimenta , fenza di che era loro impolfibile il con- 
:rvar la provincia . Non lo era meno alla Repub- 
lica il fomminillrarne ad elTi nello llato in cui fi trov- 
ava . Il Pretore convocò 1’ affemblea . Rapprefen- 
) al popolo le pubbliche necelfità , e 1' impotenza 
1 cui era k) Stato di . fovvenirvi , se vi mancaffe il 
edito j.non meno che i capitali . Efortò coloro , 
le avevano per- lo paffato accrcfciuto il lor patri* 
ionio , col tenere gli' appalti del popolo Roma* 
0 , a dar ora alla Repubblica una parte de’ beni , 
ide erano ad ella debitori, ed a foccorrer la Spagna, 
3n promiffìone, che le fomme farebbono loro efatta- 
lente reftituite , quando se ne avefle il potere . Tre 
umcrofe compagnie fi prefentarono , e fu fommini- 
rata ogni cofa agli^eferciti di Spagna con tant’abbbn- 
laza, come se fofie fiato ne* tempi della maggior, ric- 
hezza della Repubblica . 

. Quefto 
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Qoefto/ nobile diftàccamento da <ygni intettffie 
e quefto zflo ardente , regnavano del pari in tut- 
ti gli ordini y e ’n tutt’ i corpi’ dello Stato . Manca- 
vano y e marina) y e vittovaglie alla flotta . Si con- 
venne d’ imporre ad c^n’ uno una, tafla y la quale 
farebbe regolata fopra il < pollo y e fopra le rendite 
loro y e la cofa fu mandata ad efecuzione fenza mor- 
morazione y e fenz’ indugio . ' 

I pubblici ediflzj cadevano in rovina y' perchè 
mancavano i fondi per le riparazioni . Alcuni ca- 
pimallri ne prefero ì’ alTuoto , fenza domandar da-, 
najo y H non dopo terminata la guerra . In quéfl’ 
emulazione comune y e ’n quello movimento gene- 
rale di tutt' i corpi dello Stato per ajutare y e fol- 
le vare il pubblico teforo , fu portato prima- il da- 
naio de' pupilli ,* poi quello delle vedove y non cre- 
dendo coloro y che ne avevano la cura'y di poter 
depofitarlo in alcun’ altro a^Io piìi fìcuro , e pib fa- 
grò, eh’ in quello della pubblica fede .ì ^ 

Quella, generplìt^ pafsò dalla città nel 'campo . 
Alcun Cavaliere , Centurione , od Uffiziale non vol- 
le ricever paga ; e farebbe flato con&deratd come 

un merccnajio , chiunque ne avelTe ricevuto . L’ av* 

venitnento mollrò , che avevafi avuto ' ragione di 
fldarfì della Repubblica l Tutt’ i debiti , tutt’ i fuf- 
fldj y tutte le obbligazioni furono con ogni .efattez- 
za adempiute . Si volle anche per alcuni prevenire 

il termine , e malgrado Iqi rarità del denajo , fu ofr 

ferito a’ padroni degli fchiavi , eh’ erano flati fatti 
liberi , di pagarne lorojl prezzò , ma tutti' dichiara- 
rono , che non lo avrebbono ricevuto , se non dopo il 
fine della guerra . 

Tali fatti deono dare una giulla idea del 'gover- 
nò Romano . La foia efprellìone da me riferita , e 
chfi meriterebbe d’^-eflere llàmpata in caratteri d’ oro , 
cioè che non ritrovoffi a filo pii* ficitro^ e più fagro per 
depofitare le facoltà de' pupilli , e delle vedove , cf)e 
quello della pubblica fede ; fa I’ elogio pib magnifi- 
co y che cader pollà nell’ immaginazione dei carat; 

tere 
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tew - Romano , Ella ci fa faperc , che fe giufta le 
iria.'i-mH collante di futt’ i grand’ uomini dell’ An- . 
tic H ita , de’ più famoft Legislatori , e dtf più faggi 
p'^'Tici , il fine , e la legge fuprema del governo , 
b pubblica utilità -, e la lnlute del popolo '; Salus 
populi fuprema lex efìo , [<t] 1’ aflètto fìmilmentc de* 
popoli , e la confidenza^ che prendono nella giuftizia, 
e nella buona fede di coloro , che li governano, fo- 
no il più fermo appoggio, e bcnefpenò la falute del- 
lo Stato . ’ . ’ 

Ecco , a rpio giudizio ,' le principali cagioni , che 
hanno principalmente contribuito all’ ingrandimento 
della Repubblica Romana . P’ altre cole non meno 
erudite che amene farovvi parola nelle mie fuflèguen- * 
ti , c trattando coi folito affetto rimango ec. 

Ifpaham li 
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.Eugenio ad Aristo. 

E Sfendomi trattenuto ne’ feorG giorni nella let^ 
tura di varie Opere dell’ Antichità fparfe di 
buon numero di favole , ofTervai che , quantunque 
Geno quelle pure finzioni poetiche , fovente , o 
almeno per la maggior parte , fenz’ alcun fondamen- 
to itlorico , elleno tuttavia .poqno fcrvire a dar mol- 
ti lumi nello fludio delle belle lettere , e a dare un’ 
idea d’erudizione circa la loro origine . Quindi io con- 
fiderò , che uno llpdio di quefia wtta poffa ciferc non 
meno utile , che dilettevole , tanto) più , che veggia- 
roo aver la favola una prolTima affinità coll’ Illoria . 

La favola , eh’ è uq mifio , cd un compollo di 

fatti 


[?■' Cic. lib, I. de legibus, n, S. 
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fatti reali 4 e di bugie abbellite y ed ornate 1 è nata 
- .dalia Verità , cioè dalla Storia tanto fagra > quanto 
profana , molti avvenimenti della quale fono (lati in 
tempi diverfì , e in diverfe maniere alterati j o dal- 
le opinioni popolari , o dalle finzioni poetiche. 

Dice , che la favola è nata in parte dalia Sto- 
ria fagra y e qùefVé la fua prima y e principale ori- 
gine . La famiglia di Noè , perfettamente iflituita_. 
nella Religione da quel Santo Patriarca y confervò per 
qualche tempo in -tutta la fua purità il culto del 
vero Iddio ; ma allorché dopo la difjruxione della 
Torre di Babelle reftò feparata y e divifa in più par- 
ti y fi fparfe in varj paefi j la diverfità del ìinguag^ 
gio y e dell' abitazione fu ben pretto feguita dall’al- 
terazione del culto . ' La Verità y che fino a quel 
punto era ttata fol confìdata al canale della viva 
voce y fuggetta a mille variazioni y rettb ofeurata da 
un numero infinito di favole y 1’ ultime delle quali 
molto accrebbero le tenebre y che aveanvi di già fparr 
fe le antiche. 

La tradizione de’ gran principi y e de’ grandi gv, 
veniraenti fi confervò fra tutt’ i popoli *y non fenza 
'qualche mefcolanza di finzioni y ma con vettigie di 
verità evidenti y e del tutto aperte alla cognizione .* 
Pruove certe y ,chq gqei popoli prano tutti ufeiti dal- 
■ lo tteffo principio. 

Da quetto nacoue il fentimento* fparfq da tutt’ i 
popoli d’un Dio Supremo , Onnipottente y Signore y 
c Creatore dell’ Univerfo y e della necettìtà d’ un cui - 1 

to etteriorc y col mezzo di "cerimonie y e di fagrifir' > 

xj. Di quetto nacque il confenfo uniforme y e gene- 
rale Copra certi fatti y la * creazione dell' Uomo per l 
^ mano dello ttettb Dio : il di lui ttato di felicità y e d’ 
'‘innocenza y efpreflb dal Secol d'oro y in cui la terra , 
fenz’etter bagnata da’ fu di fudori y o coltivata ^ da pe- 
nòfa fatica, tutto fomminittravagli in abbondanza; la 
caduta dello ttettb nome , forgente di tutte le fue di- ! 
{avventure , feguita da un diluvio di peccati y che 
trafTe quello dell’ acqqe ; il genere utqano falvato - . 
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mezzo d’ un’ Arca y che fermoflì fopra un mon- 
te y e poi la propagazione del genere umano fatta 
«da un fol uonao y e da tre fuoi figliuoli . 

ElTcndo la dinumerazione delle azioni particola* 
ri meno importante , e , per quella ragione men 
nota , fu ben predo alterata da favole y e da 'fìnzio- 
ni , come nella flelTa famiglia di Noè' chiaramente 
fi vede . Siccom’egli fu padre di tre hgluioli , ed i 
popoli y che ne erano difcefì y fi fparfero dopo il di- 
luvio nelle tre differenti parti della Terra y cosi que- 
lla ftoria ha dato luogo alla favola di Saturno y i di 
cui tre figliuoli [ fé credefi a’ Poeti J divifero fra lo- 
ro l’Imperio del mondo. • ■ ■ 

Cam è lo fieffo che Ammone , cioè Giove « Jà* ' 
fet conofciuto fotto auello nome da’ Poeti y fu an<* " 
che adorato fotto quello di Nettuno ,■ perchè toc», 
carono a lui i paefi marittimi. La poflerità di Sem 9 
pih religiofa'irì molti de’fuòi difcendenti y ha lafciatO 
il fuo nome in un* oblivione y che P ha fatto pren-, 
derc pel Dio de’ morti y e della fcordanza. * 

facile il vedere fopra di che è' fondata la fio- 
ria fcandalofa di Saturno', ingiuriofamcnte trattato da 
uno de’ fuoi figliu^i . £’ parimenti facile il compren- 
dere y che la licenza de’ brumali veniva da uname^, 
moria poco rifpettofa dell’ ubbriacheaza di Saturno » 
cioè di Noè . Il leverò gafiigo di colui , che avea 
veduta la nudità di Noè , ha lafciato fra’ Pagani la 
memoria dello fdegno di Saturno , il quale y fecon- 
do Callimaco [a] fece una le^. irrevocabile , che 
chiunque avefie una fimile^ temerità verfo gli Dei ^ 
perdeffe fubito la vifia . Quali rapporti non fi truo- 
van* eglino fra Mosè , e Bacco , e cosi di molt’ al- 
tri ! 

Ecco dunque con ogni certezza una delle origi- 
ni della favola y eh’ è 1’ alterazione de’ fatti , e de- 
gli avvenimenti della Sagra Scrittura. Il minifierode- 
gli Angioli verfo gli uomini n’è fiata un’altra. 

Temo VII. B Iddio, * 


£a] Callimac. 
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Xddk} . t eh* tvcvt ^natft agii Angioli una -natura 
/pi ri tua le , intelligente , ed imtnortale y ha voluto 
fervirrene per minidri della (ua Providenza nel Go># 
.vcrtra del mondo , o in quello » che concerne la na- 
tura y e gli elementi y o. in quello , che ha rapporto 
alla direzione de’ popoli Là Scrittura , ( 0 ] ci paria 
d' Angioli , che. prefìedono all' acque y a’ venti y a* 
fulmini y^* tuoni y.a'tremuoti . Ce ne molerà degli 
■ altri y i quali armati di (pada fulminante y ^nettono 
in deiblazione tutto 1* Egitto y fanno perire di pede 
4 jn popolo innumerahile in Gerufalemme y e dermi- 
juno 1’' Efercito d' un Principe fenza Religione . . V* 
è anche fatta menzione d* un Angelo Principe , e 
JPfotetttvc dell’ imperio de* Perfiani , , d’ un’ altro , 
JPdncipe di quello de* Greci a deU' Arcan«lo Miche- 
Je y Principe •dei'- popol. di <Die • . li , ismidcro 

^deriore degli Angioli è. parùnenti amico , quanto il 
taondo , come vedefì dall’ cfeoaplo del Qicrubino col- 
locato alla porta del Paradiro tcrredre :per cudodimc 
l’ingreflb.. ' . 

.j. Noè t ed i Patriarchi erano perfettamente iftrtrìti 
in queda verità y che vivamente gl’ interedàva , ed 
«veano fenza dubbio avuta cura d’ idruime le loro 
famiglie , delle quali la maggior parte appoco ap- 
poco perdeiido le idee più pure \ e piò fpirituaii d* 
pna Divinità «afeoda « ed invidbik y -non furono 
pià attente \ che a* mioidrì de’ Tuoi ^nt6zf y e di 
lue vendette . «Ha potuto feguire da 'cià y che gli 
Domini $’ abbiano formata l’ idea degli fDà « tglr uni 
-de’ quali prendevano a’ frutti della Terra y altri a.* 
numi y quelli alla guerra y quedi alia pace y e così 
del rimaneate degli .Dei « ia >potenza y e il minide- 
n de’ quali craqo ridretti a certi paed y ed a certi 
popoli y tua tutti higgetti ali’ autorità d’ un Dio fuy 
premo. . 

JJn altro priacìpto di Religione generalmente 

... dam- 
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Aampato nell* animo di tutt* i popoli « ha dato luo 
go alla moltiplicità delle divinità Pagane . Quell 
è la perfuafione , in cui femprc lì vilTe , che la PrOj 
videnza divina preceda a tutti gii avvenimenti u- 
mani , grandi , o piccoli y e che alcuno .fenz’ ecce- 
zione non fugga alla Aia attenzione , ed. alia Aia di- 
ligenza . Ma gli uomini fpaventati dalle immenfe ' 
particolarità » alle quali era d* uopo feendeffe la Di- 
vinità j hanno creduto doverla in certo modo fol- 
levare y col dare ad ogni Dio in particolare una 
funzione propria y e perdonale . La cura di eutta la 
^ campagna avrebbe dato troppo che fare ad un Dio 
^ |olo ; le terre erano conAdate all’ uno , i monti ali* 
alto y le colline a queAo y a quello le valli y Sant* 
AgoAino (tf) numera una dozzina di differenti di- 
vinità y tutte occupate interno un gambo di biada' 9 
onde ogn’ una d* effe fecondo la lua deAinazione « 
prende una cura particolare ne’ varj tempi d’ eff» 
frutto y cioè dal primo momento y che la femenza 
V è Hata gettata in terra y Anchè la biada fia perfetta^ 
niente matura . 

Oltre la folla degli Dei del’ bado ordine % deAinati 
alle minute funzioni y altri beò ve ne fono più ri- 
guardevoii y e d’ un’ordine più elevato , perchè vé- 
riAmilmente hanno una parte più> nobile nel go- 
verno del mondo . Ma foggiugne lo fleffo PadrU 
>(é) y la favola ha fcreditati , e diffamati gli Aeflì 
Dei più rinomati y e più imporunti , coll’ attribuire 
ad efiì i peccati più ignominiofì y e i difordini più 
deteAabili ; dove che per rapporto agli Dei^^miho- 
ri y la lor ofeurità y e la loro baAezza « lafciandoii 
àn dementicanza y ha poAo in Acuro il'di >, loro o- 
norc . QueAa è data pure una feconda forgente dt 
Unzioni , fommihiArata dalla corruzione del cuore 
dell’ uomo alla favola per coprire y e feufare i difor- 
dini più orrendi coll’ efempio degli AefTì Dei . Non 
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v'era azione inlaoie « che non (o(k atvorizzala y e4 
anche confagrata dal culto ,*che preftavafi a Certi 
JDei . Cantavanfi nelià folennità della Madre degli 
Dei alcune Cantoni » onde farebbefì arrolTita la 
J inadre d’ un commediante ; e Scipione Nafica > che 
fa eletto dal Senato , cpme. l’uomo piìt onorato del- 
, la Repubblica collocare la fua ftatua avrebbe 
avuto\.gran difpiacere , che fua madre folTe Rata De» 

. a quel prezzo ed avelie ''tenuto il pollo di Cibeie. 

. I Filofofi biafimavano tutte .quelle impure, ceritno- 
' aiie I ma a voce fommelfa e folo entro il ricinto del- 
/ le loro fcuole. Religiofi fra’loro difeepoii , feguivàno 
' il popolo ne’Tetnpj^ , e ne’ Teatri V np’ quali quelle* 
' abbominazioni ayévan luogo ,• e iSencca (a) in un’ o- 
pera che abbiamo, perduta j in'cui faceva con tutta' 
forza le fue invettive contro quelle facrileghe fuperlli- 
zioni , dichiara tuttavia, che*l Savio vi fi conforme- 
' -.rà all’ellerno , per feguire le leggi dello Stato , ben- 
ché fappia , che un tal culto , in vece di piacere a- - 
• gli Dei , non) è agcoricio che 'ad irritarli.’ 

Io non mi propongo di riferir qui tutte le Va- 
genti , dalle ^quali è uTcita la favola , ma d’ indicar- 
le folo alcune delle più cbnòfeiute . Pub metterli in 
quello. numero il fentimento d^ ammirazione , o d* 
ingratitudine , che ha (pinti gli uomini ad unire, Vj 
idea delia divinità a tutto ciò , che Jor s’ offeriva 
alla villa , o piò. loro apparteneva , e f^mbrava Jor , 
procurare qualche utilità ,- ,Tali appunto fono il So- • 
le , la Luna ,Je. Stelle ,* i Genitori , in ordine à* 
loto figliuoli , ed i figliuoli in ordine a’ loro geni- 
,.tori< ’ 5 '^ le perfone ». ^he avevano, o inventate , o per- 
fezionate 1’ arti utili al genere umano , gli Eroi', 
^h’ eranfi dillinti- con uno llraordinario corag- 
gio nella gtìerra , ed aveano liberata la Terra da la- 
dri nimfici del pubblico ripofo,^ finalmente tutti 


ai 

^oro ». cfce còti qualche virtìu-; o fon qualche llre- 
pitofa azione apparifTero al dì fopra del comune ’de» 
gli uoqiini . Ben fì conefce , che dalla llorìa fi ha 
prefo cccahone d’ inventare i Semidei , e gli Eroi , 
che la favola ha collocati nel Cielo , unendo fovente 
in un fuggetto , e lotto ’l nome d‘ un folo » azioni 
molto feparate , e quanto a’ tempi , e quanto a’iuo- 
ghi , e quanto alle perfone. 

Nonoftante la moftruola origine della favola y eh* 
è debitrice del fuo nafeimento alla Unzione , alla men- 
zogna y all’alterazione de’ fatti dorici y ed alla cor- 
ruzione del cuore umano y quando quello Audio lìa 
fatto con quelle cautele y e con quella faviezza y che 
ifpira la Religione y ei può elTere d’ una non dilpre- 
gevole utilità . ^ 

In primo luogo infegna quanto fon debitori gli 
uomini a Gesù Grido loro liberatore y per averli 
s tolti dalla podedà delle tenebre y c fatti palTarc all’ 
ammirabii lume del Vangelo . Avanti d’ elfo , che 
cola erano gli uomini , anche i piò faggi y e più 
regolati , i famofi Filofofi y i grandi Politici y i ce- 
•lebri Legislatori della Grecia y i bravi Senatorf di 
Roma y in fomma tutte le nazioni più incivilite y 
e più illuminate del mondo f La favola ce lo in- 
fegna . Erano . cicchi adoratori de’ demonj y pie- 
gavano il ginocchio innanzi all’ oro y all* argento y 
ed al marmo ; offerivano dell’ incenfo y c delle pre- 
ghiere a datue forde y e mute / riconofeevano per , 
Dei degli animali , de’ rettili y delle piante y non lì 
arroffì vano d’adorare un Marte adultero y una Vene- 
re prodituta y una Giunone inceduofa y un Giove 
macchiato di tutt’ i delitti y e degno per queda ra--- 
gione di tenerc.il primo luogo fra gli Dei. 

Che impurità y che abbom inazioni non regna- 
vano nelle loro cerimonie , nelle loro folcnnità y nei 
loro miftcrj ! I Tempi Dei erano fcuole 

di di (ordine j le lor pitture inviti al peccato ; i loc 
bofehi .fagri , luoghi di prodituzione y i loro fagfì- 
dzj un’orren^ xnefcolanza di fuperdizioni y e di cru- 
deltà* . , , ' B 3 Ecco- 
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Ecco quali fono (lati tutti gli uomini y eocet* 
tuatone il popolo Ebreo y pel corfo qua(i quat- 
tromil’ianni . Ecco quali fono (lati i nodri Amena* 
ti y e quali faremmo ancor noi y fé la luce del Van- 
gelo iton avelTe didrutte lenollre tenebre . Ogni (lo- 
ria della favola y ogni circodanza della vita degli 
Dei dee riempirci nello (ledo tempo di confuTione » 
d’ ammirazione , e di gratitudine . 

' Il fecondo vantaggio della favola fì è yche nello 
fcoprirci le cerimonie adurdey e le empie mairtmcdel 
Faganelìmo y ella pub ifpirarci molto rifpetto. per T 
auguda maedà della Religione Cridian^ , e per la 
fantità della fua Morale . La Storia Eccledadica ci 
fa fapcrc>, che Teofìlo Vefcovo d’ AlelTandrja , (<») 
jjer terminar 'di (ereditare l'Idolatria nell* animo de’ 
fedeli y prpdulTe alla luce y ed e(pofe agli occhi del 
pubblico quanto ritrovolTi nell’ intcriore d’ un Tem-'" 
pio y che aveva fatto (pianare: 0(Ta d’ uomini y mem- 
bra di fanciulli') fagrifìcati af demoni » c molte altre 
vedigia .del culto facrilego y eh' i Pagani predavano 
alle loro divinità . Quello dee edere a un di predo 
r.eifetto y che dee produrre nell’ animo d' ogni aden- * 
jaata perfona lodudio della favola / e quello parimen- 
ti lì é l’ufo y che ne han fatto i Santi Padri y e tut- 
ti gli Apologidi della Religione Cridiana . 

£’ imponìbile 1’ intendere i libri y c’ hanno fovra 
queda materia compodi y fenz’ avere qualche co» 
gnìzione delle favole*. La grand’ opera di S. Ago- 
fiino y che ha per titolo .* Della Città di Dia , 
cd ha fitto tanto onore alla Chiefa y é' un perfetto 
modello della maniera y con cui lì ponno fantiiìcare 
gli dudj profani . Lo dedo convien dire degli) al- 
tri Padri y che ù fono af&ticati fallo Redo piano y 
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fin'da’pritTH Sccolr della Chiefa , TeofiFo d’ Antio. 
chia » Taaiano , Arnobio j Lattanzio , Teodoreto , 
Eufebio dt< Cefarea> f e (peziaimente San> Ciemrmp 
6* Aleffandria , i cui Stromati fono uo libro chiufo , 
ed inacceflìbile a chiunque non è vcrlato in quella para- 
te dell’antica erudizione ; dove che' la. notizia delle 
favole ne facilità infinitiiniente i’ intelli§enaa ; e <cib 
Aon dee elTere flimato un ntediocrc vantaggio. 

Serve pure quello Audio d’ un grandulioio a;uto ' 
per I’ intelligenza degli Autori o Greci , o Latini , 
o di qualunque altra lingua , nella lettura de’ qualjt 
reAaf] fovente lofpefo , quando non fi ha qualche 
cognizione della favola . Non parlo folo de’ Poeti , 

«k’ quali fi fa , *cb’ ella è cova' il loro naturale lin» 
goaggTO , ma anche degli Oratori » a’ quali fommi*^ 
nidra alle volte » col mezzo di felici applicazioni , 
delle erprefiioni molto vive i o molto eloquenti , ' 
Tal è per cagione d’ efcttipio quella , che li ritro- 
va in un* arringa ^ di Cicerone > Topra Mitridate Re 
di Ponto (fl) . L’ Oratore mofira i che quefio Pria ' 

/ cipe y fuggendo da* Romani dopo la perdita d’ un- 
battaglia > trovò il' modo di iòttrarfi alle mani a- 
vare de* vincitori , (pargendo fopra la . Arada di fpa<*' 
zio in fpazio' una ' parte de* teforì , e 'delle fpoglie , 
che aveva ammanfate’ nelle precedenti < conquide 
queAa ( die* egli) come vien riferito di Medea , che 
feguita da fuo Padre nella AeAa Regione , fparfp 
fulle Arade le membra di fuo' fratello Abfirto , dà 
cui aveva tagliato il corpo in pezzi j affinché la ca- 
ra di raccogliere le' membra ^arfe > e *1 dolore j on- 
de un si funeAo rpettacolo avrebbe penetrato il cuore 
d'un Padre f ricardaAero la vivacità dei fuo corfo • 

La fimilìtudine è perfetta ^ toltone folo , come Pof- 
ferva Cintone , che 1* afRizione arreliò Giafone | e 
la gioja i Romani. 

Vi fono altre - fpezie di libri » e^Ai" agli occhiò' 

t di*' 
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p tulti ; latendp panarex d«ile ptttune >>4 delle tapv 
.pczzerie » e delle ftatuc .. Sono quefte tanti enigmi . 
^er coiorp y che ignórano la ^ favola , la quale aS ■ 

,^ >ibvente 1’ effilicazione r e lo fciogUmento . Non 
cofa rara , che ne* ra^^amenti ancora fi p^rli di 
quefieiinatene . Sembrami non fia .cofa gradevole il 
refiar mutolo , e il comparire fiupido in ana,-compa> 
gnia ) per difetto d'eilerQ ifiruito* in uUa cola ^ cha 
cofk p^llTimo, ad edere .appiefa. • v • 

, Confervatemi , o càroi Arido voftro affetto » 
e Seguite a confiderarmi . fermamente >2(c. , . . ^ r 

I * -V ■ ‘ • t. t • y X ■ ff ' ' 

Pietroburgo U,»,i , . • «’ ■ >. 

1 11. I l . ‘ M 

1.L eIt- T E --R a'' c±vi., ^ 

> 

, E.'.U O E N l'.Ov*r,p. .'A R I-S.T Ov. 
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N ei mio Soggiorno in queda Città ho 'contratta 
amicizia com un valent' upnio , grati Filo&fp , 
dilazione Inglefe ) e profelTor. di fiottanica^ Aven- 
do egli- favorito di .modrarmi varie pellegrine, piante , 

" ch’eiu:okiv;ay ,mi. dide di farmi veder anche tre fue 
tUde.ttazioni fopra le piante i Me le ha. comunicate , 
ed io pure a voi le partecipo , affinchè fodìate giu-' 
dicare del loro merito . Eccole^ >■' ru r 
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V. Sopra le piatiti in generale • ^ ii, 

. .E’ gfandijfxraa , la curiofith del • vumdo $'.0 piàf 
dU * , Filofofi , per [opere conte nafcono i è St g^'i 
. tterin .0 le . . piante • i^cb* ^ germogliano .da fé Jkffe ' 
yfcwK* arde y fenza 'coltutt^ .<y fenza radice , o feme ma- • 
nifeflo y cerne la VitrJuola , o fta ,Parietar!a , il 
Ca^ivenere- ^ - il Pico felvaggio y che [puntano dàik ■ 

X. .'K fi, .tmora^ 
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^lie i t pnetalmente tutte^quéìle ) cht nafc^Mo da una 
^Hova terra cavata da qualche foffa profonda. Per dira 
^'opra cih qualche cofa ^ piutrofto balbettando ( come di- 
ce Cadendo ) che di/correndo con ficurezza f àijìingue- 
remo prima le co/e certe daW incerte • 

. Il dotti (fimo-ì e diligentijfmo Malpighi y ( come rac- 
conta nella Tua Anatomia delle piante ) riempì un va~ 
fo di terra , che chiamafi vergine y perché cavata da 
»na profonda foffa y non ha mai portorito ; indi coprì 
il vafo con un velo raddoppiato a pii* doppi in modo y 
clic vi poteffe entrar l' acqua y r T aria , ma efcludeffe 
ogni feme leggero , che fuol effere portato qua e là dal 
vento . Mai quella terra produffe alcun' erba y benché 
efpcfia per lunghijfmo tempo alla pioggia y ed all' aria • ' 
Dh più egli Jteffo hfferma ^ che il feme delle piante 
mirato con un fottìi micrefcopio ^ moftra in sé fieffo tut^ 
ta la fua pianta sì artifizio/amente rijìretta y che fh 
vedere in compendio la radice , il tronco , i raini e le 
foglie • Ciò è flato /coperto nelle fave y nelle ghiande y 
ed altri femi ; e non può di queflo dubitarfi y se no» 
vogliamo negar la fede a qitefli Filofofi . 

Ella é opinione comune de' Peripatetici ^ che le piat^ 
te fopraddette.j e moli altre nafcono fenz alcun feme y 
affegnando per cagion principale il calar del Sole y che 
rifcalda le terra y ed altera la miflura della medefima y 
e delìì acqua ; e che in quefle vi fieno tali ^ e sì diffe- 
renti difpofvàoni y' che determinino t influenze delle jtel- 
le a diverfe fpezie di piante • 

Ma primieramente lor fi domanda ^ perché certe pi an- 
te nafcono in certi paefit particolari y e non in altri ì 
perchè mai la mefcolanza della terra , e dell', acqua 
rifcaldata dal Sole y e fomentata dagC influffl dell' al- 
tre fielle y imprenda la tejffitura dì una certa pianta , 
anzi che dì un' altra t Quali fono le difpoflzioni y che 
determinano il jole ^ e le Ètellè alla produzione dì una 
/perde, di piante anziché d un'- altra? Qttali finalmen- 
te fono le difpofizàoni ' , che ^determinano al lavora dì 

una 
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n un» piami tì artifiziofa, e tanto fornicante a lune f 
altre , che fono della mede/ima [pene ì 
- Molto meno puh attrihmvfi la formazèon d' una pian- 
ta all' Occidental eombinaztone degli Elementi , uniti 
ad una tale influenza del Sole -, e delle Stelle ^ perchè 
la miflura di quejii. fomentati dal calore celejìe , puè 
fermentare , agitate-, trar l' umore., dtffeeearlo , indurire ' 
h, e far altre fomigliànti operazioni y ma formar radi* 
et , fióre , nervi ; vene , canalt , ed altri maravigliofi 
Jhromenti, dd quali venga fucinato P altmemto , tngui- 
fa i' che. f alito ad un certo luogo. fi divida , e t' induri ' 
in rami, efea in foglia di^quèjia fojìamsa, e- non d'‘- un* 
altra di quefla temtura , e forma , -e non et un' altra , 
indi f punti in fiori, e fi maturi' in frutti di' quello fa, 
pore ) e non et un’ altro , quejia se rum è impojfibile a 
farfi, è almeno difficili ffmo a eomprenderfi. 

Ri fpouekno alcuni , che tosi di f pone la direKione , g 
Providenza divina., la quale concorrendo eolie cagioni 
•feconde, ad altri fini., daW aceieientt naturale, prevedu- 
to peri^ da Dio , e nato dalt accidentale concorfo delle 
particole elementari , fa nafeere altresì quelle piante • 
Ma io dico , che quella direzione di Dio ì ad altri fi- 
ni ) relativamente a quefla combinazione , e generazio- 
ne, -e, come se non vi foffe alcuna direzione naturale } 
ed egli è piò credibile , che. dal gettatfi eafualmente 
meltt caratteri fopra una tavola , Jt fermi la cempoftzio- 
ne et un Sonetto del Petrarca , che dalV aecidemale com- 
binatone degli elementi fi formi la mirabile Jìruttura 
et una pianta» 

G offendo è tt opinione , che Dio nella Creatone del 
mondo, abbia creati certi atomi propr) , e particolari , 
fparfi quà , « là per la. terra , dovc 'dovea tornar me- 
glio , per-eiafcitn tt effi in particolare , adora quando 
la Divina voce comandò alla Terra, che pooduceffe tut- 
te le differenti fpecie et alberi, e piante* Ora la vir- 
tà femtnale data allora da<, Dio 'alla Tetra , effendi 
prefentemente la mtdefima y fem! aver punto perduta 
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ni di ftnta ». ni di vigore » pui dirfi » che ‘quegli atomi 
creati al principio del mondo » dotati d' una certa 
grandezza » d' una certa figura , e d' un cerco moto lo- 
ro proprie j movendofi , gtrandofi , abhracciandofi ^ mé- 
fcolandofi » ed ordtnandofi y .formino certe piccole moli 
fimili a quelle , delle quali fono teffuti- i femi » lavo- 
rati nelle piante ; perchi finalmente i corpicelli » eèe 
nella pianta divengano femonza , fono altresì tratti dal* 
la Terra ^ ni v' ha altra differenza ^ te, nonché la eon- 
fermazione de' femi può pià facilmente farfi nelP intet* 
no nella pianta ^ de nell’ ejìerno » a capone delP ab- 
bottdanza de'^ Corpufeoli o de' principj fimili » che di 
gi«t fona , e che concorrono nella pianta medefi- 
ma ,. . , i 

Ora a ciò mirabilmente giova la qualitìt^ e propriti^ 
tà del paefe ^ e del terreno , la natura • proprietà de- 
foli y da' quali fono formati i femi » • moltà più il 
Cielo y ed il clima .. Nell' Indie » nell* Arabia » mi 
Brafile y ed altri luoghi y che fono più f aggetti al fole 4 
germogliano, piante y che non nafeono y n^ allignano nd 
nojiri paefi. Per lo contràrio {puntano quì y e fi nodri- 
/cono piante y che colà mai fi generano . Egli è vem 
però y che alcune fementi portate da' nojìri in quei paefif 
han fatte maraviglie di fecondità » come il frumeir- 
to y che portato nella nuova Spagrta » feminato al prinr 
àpio di Febbra'fo , e maturatofi ai tre di Marza » prò* 
duffe la prima volta fpighe sì groffcy e sì lunghe y che 
contenevano due mila grani per eiafeheduna » ma nom 
sì feconde fono le loro piante y e i loro femi 'portati 
ne’ nojìri paefi j imperciocché se quelle germogliano y e 
quefli nafeono y non riducono le loro frutta alla dovuta ' 
maturità. Giò non altro dee attribuirfi\ y che alla qua- 
lità del terreno y 0 del calore del Sole y il quale .caden- 
do più direttamente y 0 pià obUiqua.mente.fuUa 'Terra » 
diverfamente penetra nel di lei feno y agita » mifchia , e 
intride in tal guifa le fue particelle y che fi formane 
eUyerfi femi » gli uni in un luogo » gli altri in un ah. 
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.trOjC no» i medfjlmt indifferentemente in ogni luogo . 
Quindi è credibile y ed anzi probabiliffuno j che fola le 
pictole erbe , ed ogni virgulto y ma ancora i pià grand' 
alberi y e le felve intere y pofptno /puntar da femi y non 
mai da veruna pianta caduti . . , 

Non puh però negarft , che cih pià di leggieri s in- 
tenda allorché il feme è fiaccato dalla medefma pian- 
fa y ma /’ intelletto umano dee riflettere alia propria 
debolezza y e imitazione y e conofeere , che la virtù fe^ 
minale y la fua indù firia y la fua opefaxaone y gli firo^ 
menti onde fi ferve , la materia , che la fceglie y e la 
maniera con cui le pafti della materia fono maneggia- 
te y ordinate y feparatcy unite V une all altre y e de- 
fiinate agli ufi y che deono feguire , e mill altre fiupen- 
de cofe fono tutt' fuperiori all' umana intelligenza , 


e fagacità . ... n j-r r j' 

Per vero dire noft h inverifimile quefio dtfeorjo de 
Gaffendo j ma farebbe affai pià credibile y se fenza far 
treorfo al moto y agitazione y e mefcolamento degli ato- 
mi y che formino i femi y aveffe detto y che Dio al prin- 
cipio del mondo creò nella T erra le fementi di tutte le 
piante y perchè il fuo parere fi conformerebbe alle parod- 
ie della'' Scrittura («) , dalle quali manifeflamente rac- 
cogliefi y che Dio nella creazione del Mondo y creh nel- 
la T erra i femi delle piante y - de' virgulti y e dell' er- 


be. 

• Nafce qui una qui filone y per cui fi domanda ; come 
fi generino la Parietaria y il Capelvenere y tl Fico fel- 
vaggio nelle muraglie ? Chi portò ivi il loro feme y eo» 

‘ ^ me ' ' 
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me nafca il vifchio fu^li alberi , ii mufehio t che ger- 
moglia vicina alle fonti , / funghiy e quella piccola erbet- 
ta y che fa taìora verdeggiar tutta la fuperficie dell' acque 
ftagnanti ? Kifpondtji a cih , che tra il fabbione , me- 
/colato eoli» calccy penne effiere flati frammifehiati quei 
^ /enti , i quaU fomentati dall' aria , e dal calore del Sa^ 
liy e nodriti da qualche poco di Terra fabbionofa , ab- 
biano pofeia germogliato , Del vifedùo altresì probabil- 
mente puh dirfi , che qualche di lui feme attratto dalle 
radici dell' albero , col fucco nutritivo di queflo y fia fla- 
to dal meàefimo fucco portato feco fin là y dove ritro- 
vando l' adito y comincia a fpuniare > gettando y come 
vedefi > h fue radici affai profonde tra la corteccia , e 
'I ramo della pianta / e traendo a sè il fucco del rame 
ifleffoy che fovente inaridi fee y od almeno non 'getta fo- 
glie y nè ramufceìli , tl vifchio intanto a fpefe di quel 
ramo s'innalza in fufloyfa foglie y frutti y e forni .diver- 
fi da quei della pianta . Da quefli primi femi puh dir- 
fl ancora y che nafeano il mufehio , ed i funghi . Quell' 
erbetta poi , che vi cuopre talora t acqua de' foffì fla- 
gnanti , trae la fua erigine da' piecoliffimi femi y fee» 
portati dall' acqua in quei flagni indi quefla corram* 
pendofi y e diffolvendofi col fuo umore ‘y e con quella po- 
ta di terra , che in se contiene y fa germogliar P erba , 
e porge alle di lei piceolìffime radici l' alimento . Alcu- 
ni annoverano ancora tra' vegetabili y quella lanugine 
che nafee fopra le frutta corrotte y fopru il formaggio y 
ed altri corpi y che chiamafi da noi tnt^a ; ma quefl» 
altro non è y se non che corrotte y 'e diffoluteje parti de 
quel corpo , nel partirfi de' fali volatili , o itegli /piriti 
più generofl y quefli traggon feco alcune particelle vi- 
feofe y le quali abbandonate pofeia da loro , rimangono 
in aria fofpefe in fottiliffvni fili y dall' aria ifleffa in- 
duriti y e formano quella languirle» 

Ora per profeguire quefla materia , quinto lo permet- 
te la debolezza del nqflro intendimento y fucila Divina 
voce ), che creh i fem infenflkiU ntUa Terra , infufe 

< . 
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trmafd V» cffx una virtà vivìfica , 4 ijìlnta Bensì \da Dio^^ 

ma thè immediatamente da lui procede y fta quifla o 
mn vigore igneo , come vuole S. ' Agojìmo ( « ) , o d' un 
aerto calore > come flima Arinotele , analogo al calore inr- 
mat» deli' animale y oppure uno fpirito « come dice lo 
Jieffo^ 0 la fìflanza fotttk di Catte fio , chi è /’ 'artefice 
di tutt' i moti y e di tutte le generazioni , oppure co- 
me penfa Gafjendo , una certa fofianza , la quale come^ 
«no fptrito f od una piccola fiamma -, efìrem'amente dèli- 
rata ^ pura , induftriofa , ed attiva , dimeta nel femc 'y 
quaft fonnacchiofa j fino a tanto che le foprìrwenga /* ' 
umidità neee(faria , ed il calere efierno , il quale difihl^ 
vendo la fofianza pià craffa , le dà la libertà di muo- 
Vcrfi y diflenderfi e fvilupparfi ; fia ella dicq ) qualun- 
que fi voglia dt quefii principj , certo 'è, che facendo il 
feme vivente , od animato , fi può chiamar anima del 
fame *, la quale ravviva per appunto tutta la pianta , | 
nel feme fteffo racchiufa , e compendiata y come abbiam 
detto di ’fopta y e come ■ in alcuni femi vedefi ancora 
fenza il foccorfo del microfcopio . Impercioccbò non dob» 
biam figurarfiy che il grano ( per cagione d* efeaipio) 
il quale fi 'con ferva in un granap y fia privo di quefla 
forta di 'fofianza y o di quell' anima y o vita y mentre 
ivi punto non fi muope y perchè egli è evidente y che get- 
tato in convenevol luogo , cioè in terra y inumidito , e 
fcaldato y ei comincia tojìo a nafcere y e germogliare $ 
dove per lo contrario y se è affogato da foverchio umore , 

0 se fi fa bollire , od arrojìire y pià non germoglia i H 
tthc dimoftra > ^he P anima se n' b volata y e per V umi- 

.• . • . dOy 
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t 0 .per calore ucefftvo % e dì vivente eh' egli c 
è divenuto morto . ‘ 

Per ifpiegar dunque , come dal feme fi generi 
pianta y cofa certamente difficiliffima a comprenderfi .% 
convien dar prima una brteve notizia delle fue par» 
ti . ' 

• La pianta ^ prefo queflo vocabolo in generale j e un 
corpo organico y in cui fuccedono quelle funzioni vit^’ 
li y che chiamanfi vegetative ^ quindi dicefi y un vege^. 
cabile vivente . La radice y che s' appella ancora C/- 
ptìia ’y fecondo la diverfità delle piante , fi i Pf origi- 
ne ^ 'I fondamento delle medefime . Il tronco y . o fia 
, pedale y che vogliam dire y (delP albero y la canna ^ 
come del frumento , od altro legume y il fufto y 0 gam- 
bo come me' fióri y fono voci diverfe , ma che fignifi- 
cono quella patte y che ferve aìP operare della facoltà 
0 vogliam dire anima vegetativa . Il tronco è comporr 
fio di tre parti , cioè di corteccia di legno ^ e di midolla ; 
quefia perh non fi ritrova in ogni pedale y molto meno 
nella canna y t nello fido di molti fiori . l rami fono 
eómpofti delle medefime parti del tronco . Le foglie nel' 
la maggior parte delle piante nafeono vicino alla cor' 
Uccia . del ■ tronco y come nuove piante unite al peda- 
le y. 0 r ramo per una parte analoga alia radice y che 
chiamafi nodo ombilicale . Quindi al feccarfi delle, fibre 
di quel nodo y cadono ancora le foglie . La gemma y 0 
fia occhio y che nafee per P ordinario dal fugo della mi- 
dolla del ramo Ella germogUa tra P ejìremità della 
foglia y e del ramo , perchè fia più difefa la fua tener 
rezza . . ' , , 

'li fiore y eh' è come una nuova .pianta i compoflo di 
più parti y benché tutte non fi ritrovine tra tutt’ i fio- 
vi y il bocciuolo è il fior non aperto , P efterna parte di 
cui alquanto verdeggiante i propagata dalla corteccia 
eUilo fido ^ P un^ia è quella parte bianca y con cui le 
foglie s’ unifeono y e fanno la baft interna del fiore y 
tòme vedefi. nelle jfiglie della tof a , Le foglie poi del 
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jiore gtrmogUano dalla parte inferiore'' del fuflo y . « del 
frwrro , che dee feguire* Quejìe s' uni [cono col nodo um» 
bilicale y come le foglie degli alberi . fa parte interna 
del fiore fi chiama cuore da cui [puntano fottilijfimi fi- 
li , come feorgefi nel garbano , nel gelfominoy ed altri 
Jfori . Tra quefti fili y quel di mezzo Jì nomina fiele ^ 
nella di cui infima parte v’ ha V utero de' femi , se i 
fiori fono fecondi . Qt^fii fili hanno tal ora i loro fioc- 
chi ^ 0 granelli y o vogliam dire il loro cappello y come il 
giglio y ed altri fiori , 

Il f rutto . y fificamente parlando y Jl. è il feme y a cut y 
come ad ultimo fine y fon egrette tutte l' operazioni del- 
la pianta ; ma il frutto , volgarmente intefo b quella 
polpa carnofa y , che cigno d' ogni intorno il feme , o 'I 
vero frutto . Quefio fi è a guifa d una nuova pianta 
unita all' altra pel mezzo d un nodo umbilicale .. Le di 
lui parti fono la corteccia y benchì in qualche frutto ella 
fia di legno y come nelle noci y o il baccello , come nelle 
{ave y 0 'I gufeioy come nelle ghiande j il picciuolo yche 
lo fofliene appefo ; la polpa fugofa , che difende il 
feme dall' ingiurie delP arie y e fomminifiragli l' ali- 
mento . . ' ' 

Il feme finalmente è /* ultimo fine della piatfia . •^gli 
un nodo umbilicale s' attacca alla pianta y come 
alla fua matrice . Le di lui parti fono la corteeeiu 
edema , indi una feorza affai dura , compofia di due 
membrane y che racchiudono la carne del feme divifa in 
in due pzrti , che chiamanfi latinamente Lobi . Net 
mezzo d$ quefli videft il germoglio , in cui fi fcuoprono 
di flint amente tutte le parti delta pianta , che deve dee 
lui [puntare . U germoglio ifteffo dividefi in parte fupe- 
riore y che chiamafi gemma del feme , ovvero piuma , e 
in parte inferiori , dicefi piccola radice y oppure co- 
me la chiama il Malpighi , radice conica y la quale 
fiend^ i fuoi piecolijfmt fili delle parti camofe y come 
nella fua terra naùa . Da quefle .prime , patti organi- 
eie delle piante y fueeintamnte raccolte, pojfiam om 

'--'v ' ' di-i 
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àidurne in qualche mani et* l* loro generazìme . 

Udiamo primieramente un bel di/cor/o di Gaffendo 
V ànima ( dice egli ) eh* ì Jìata nel feme y in guif*’ 

. tale h parte dell' anima di tutta la pianta , che matu- 
randofi i divenuta una tale y e particolat pieeoi' anima 
pur fe > effendo Jìata trafmeffa dalla radice , e da tut- 
te l' altre patti colla più pura porzione delP alimento , 
c avendo avuto comunteaztone col rimanente dell' ani- 
ma y eh'i fptttfa in tutte le parti della pianta y quelT 
anima ( ei {>ronegue ) può giujiamente dirji un compen- 
dio di tutta l* anima y ^ in guifa tale eh' ella ha come 
apprtfo tutto ciò y che quejia fa fare in tutta la. pian- 
ta y effendoji ef eccitata y ed avendo , per così dire , 
imparato a far ciò y ebe quella faceva y mentre eli' eca 
parte di offa , ed ejlfieva a lei unita . « 

Ora effendo divifa col feme dalla pianta y e contenu- 
ta in ejjo y ella comincia da fe fola ad efeguire ciò y 
che prima faceva ton tutta t anima , il che privcipal-, 
mente avviene y quaneP ella è fomentata in un Jena 
proprio y e convenevole , dove può fuilupparfì y e far 
comparire le fue forze . Perchè poi faceva prima con^ 
tutta /’ anima crefeere y e vegetate le radici y il tron-. 
co y le foglie y e Poltre parti , nel feme altresì , 
nella fua materia y ella fa crefeere y fomenta y e dif* 
pone tutte le parti celle y fecondo che ciafeuna arriva al 
feme dalla radice y dal tronco > ' e dalt altre parti , 
Quindi toflo che il grano è ricevuto nel feno della ter- 
ra y e che comincia ad ejfere aperto y e difeiolto da un 
umore y e da un calore convenevole y la picceP anima , 
che Jla ivi racchiufa , comincia a dijìingutre tutte le 
particelle , a dijirlbuir loro , per così dire y il propria 
luogo y il proprio fito y e V p'oprio uffizio . Cosi pure 
le particelle medesime fi liberano da fe fleffe dalla con- 
fu/tone y ed unifeonfi U fomiglianti alle lor fami- 
gli aati . . 

Or mentre i lineamenti di tutte le parti fi formano 
al principio della pianta y quegli delle radici fono If- 
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vorati primi f quindi i y che frati utte' le particelle , 
che fono nel fihie y quelle , che /petttmo- alle radici , 
fono prima delP altre ridotte alla perfezione dovuta 
fecondo il lor ordine y e ’l loro tempo , In quejla guifa 
la' pianta crefce j e riceve il fuo pieno ^'perchè le ra- 
dici, fucchiano pel mezzo de' loro pori /’ alimento y che . 
riempie appòco appoco gl' interflizj della prima trama • 
•Quejìo difcorfó di Gaffendo ,'da lui chiamato un 
balbutimento , 'e che.' da altri puh creder ft una bizzar- 
ria di ingegno y piuttojìo che un filofofico ragionamento y 
forfè più probabile d' ogn' altro . Imperciocché y ben 
imefo y vuol dire ^ ch''eJfendo concor/e nel- feme le par- 
ticelle diramate/i da tutte leiparti della pianta y qui- 
'vi unite coll' ordine loro dovuto y formano \ nel feme , 
come chiaramente vedefi y la pianta in compendio j la 
quale vien animata da quelle 'parti d' anima y che han- 
no feco portate quelle medeftme particelle . Ora fucome- 
qUeJie hanno tutte infieme compofla nel fernet una picco- 
la pianta y coà ancora le particelle dell' anima tutte 
unite y hanno formata una piccol' anima ^ la qualt.^ 
^ Jiaccataft pofcia col feme dalla gran pianta y fa vege- 
tare in feno della Terra y e col necejjario alimento Ja 
piccola pianta ^ e la fa crefcere alla perfezione dovuta . 
l^ggiam ora cih , che dicono fovea quejh particolare i 
Filofofi più moderni . / 

Il fovraecennato Malpighi ha diligentijimamente trat- 
tato della vegetazione delle piante ; ed ecco in rijìret- 
to y ciò y ch'egli dice in tale propofito . " 

Primieramente con una probabili ffima analogia allt^ 
farti degli animali y ritrova nelle piante , Trachee ne - 
ce ff ari e alla loro refpir azione y e vafi ne' quali ft con-. 
ferva il fucco y s' affottiglia y e fi perfeziona y canali , 
che- lo portano ye riportano dal baffo all' alto , e dall* 
in fu allo in giù della pianta' ^ con una perpetua'eirco- 
' lazione y e mole' altre lelliffìme propoì-zioni affai verifu 
mili y come può vederfi ne' due volumi dell anatomia da 
lui falla delle piante, ‘ 

Se- K, 
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' 'Secondariamente dice ) che convien concepire il feme 
feminato^ come per appunto un ovo ^ il quale è fomen^ 
tato dal calore del Sole , e da' vapori tepidi della Ter- 
ra . La fua buccia ammollita dell' umore delC utero ; 
riceve P acqua piovana , gravida di varie forti di fa- 
li Quefl' umore pajjd ne' lobi , o fia polpa del grano , 
e fi frammifchia coi liquore , che in efsa contienfi ; in-^ 
di ne fitegue la fermentazione , e 7 principio d' egni 
moto . Quindi feminato il grano fpogliato della fuo-^ 
corteccia non nafce , perchè allora la parte carnofa ri- 
\ ceve un fugo foverchio pià crudo ^ e men purgato , 

I due lobi dunque del feme , chiamati da quejP Au- 
r tore foglie feminali , fono come la placenta negli ani- 
mali , 0 P albume , oppure il rojfo dell' ovo negli uà- 
celli . Il fucco colato y e filtrato per la corteccia del 
grano , penetrando ne' lobi' y e fvegliando la fermenta» 
zxone per i vafi umbilicali y il primo de' quali fi è quel 
nodo y che trovafi tra la radice e ’l tronco , pa[fa nel 
fu fio della piccola pianta , e nella di lei radice coni- 
ca ; ed allora comincia la ve getazion delle parti . Nel- 
le foglie feminali , fi muta il calore , e quefie talora 
erefcono in gran mole . Zaffato P umore dai lobi nella 
pianta y'quefii tal volta imputtidifcono y e cadono y $a- 
lof e [cono dalla T erra col tronco y come vedefi nella fa- 
va y nel fagiuolo , nel pifello , nella zucca , ed altre 
piante ; talora rimane attaccato alle radici fono la ter- 
ra y forfè perchè il fugo ne' lobi fia meglio digerito , V 
macerato dal calor della Terra ; ma quando il fupo fa- 
cilmente fi difcogUe y efcoho'ancor dalla Terra le Sfoglie 
feminali , o' perchè quello ottenga la fua vòlatilità , op- 
pure perchè riceva nuovo umore dall' aria ; ed allora T 
umore folleyato dall' utero della Terra pel mezzo delle 
foglie feminali V fi 'diffonde , e fi divide per la radice, 
della piccola pianta -, indi pel tronco della' me defima' 
Prima' perì) , che germogli la piuntd , è" fi faccia al- 
cuna fenfibtl mutazione ne' 'lobi , quefii tramandano il 
fugo alla radice y là 'quale diffonde le fue piccole fibre ' 
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nella Terra ; indi da quella già formata ricevono it 
fucc» y td allora cominciano a gonfiarfi . Di tutto età- 
il fovraccennato Malpighi dà molti efempli , dedotti 
dalle offervazJoni dilìgemiffime y da lui fatte , circa il 
pronrejfo quotidiano del germogliare di varj femi . > 

Una cofa fembrerà forfè difficile da crederfi a talune y 
eioà y la circolazione del fugo nelle piante y ma ella ì 
da' Filofofi quafi evidentemente mojìrata colla ragione , 
e coir efperienza . Primieramente fembra verijtrnile , 
che la natura d' ogni ffvente richiegga un pronto y e 
continuo riparo al difpendio precipitofo , e continuo | 
eh' ei fa della fua fojìama . In fatti chiaramente ve- 
defi y quanto preflo fi fecca una pianta , fvelta dal 
terreno . Ora per riparare quejia perduta fojianza , non 
fa egli bi fogno d' un fugo ben preparato y ben cotto y 
ben digerito ,'e bene filtrato P Perchè dunque non può 
egli perfezionarfi in poco tempo y fa di mejìieri y eh' e i » 
ritorni fovente y quafi a ricuocerfi y a quelle parti , che 
fono defiinate a quefi' impiego . Certo è , che non pon- 
no nodrirfi le parti y fe P utfle non fi fepara dall' inu- 
tile ; e quefto dee rimandarfi a quelle pani y ed a que' 
vafi y che panno ridurlo a perfezione . Sembra dunque 
vertfimile , che le parti della pianta , che fono fuori 
della Terra , fienò alimentate dal fugo follevato dalla 
radice nel tronco ; e che il fugo che ritorna deP- rami 
fin deflinato a nodrir le radici ; nèquefle poffano e fiere 
nodrite dal fugo crudo y e indigeflo y che fucchiano im- 
mediatamente dalla Terra , Imperciocché , fteeme il 
tronco s' alimenta y crefee y e fi divide in rami y tol 
beneficio iT Un umore perfetto y coti la radice dee no- 
drirfi y crefcercy e dividerfi in rami col benefizio d' un 
fugo perfetto . 

L' efperienza altresì lo dimefira . Fu immer/o dal 
Malpighi y e da altri Filofofi il feme del fagiuolo , c 
della zucca nelV acqua , ma fola con quella parte , eh* 
è oppofia all' ufeita del germogli» y in guifa tale y che 
una parte fola del feme s' inumidì. V altro lobo y co^ 
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mi [pugna , ricevi T acqua ne' fuot pori in modo tuie , 
che fra pochi dì [puntarono le foglie del germoglio , «/'• 
fendofi divi fi ed allungati i lobi . Ufcì pur bianca la 
radice , che toccando di nuovo l' aequa « tramanAalla 
tojio al [ufìo , alle foglie , ed ai lobi • Ni i ve, i fimi- 
le , che quejii fol ft nodrifcaito coll' acqua , da cui fot- 
tio innaffiati , rpentre quella parte j che prepara , 

. cuoce il fugo y non può convertirlo ancora in fua fojian’ 
za , nè Ulta medefima parte può ricevere , e fpigner l' 
umore . 

Oltre di ciò , pecchi mai alcune piante Agliate deU 
le lor [rondi > [avente muojono « come fucWìw tal fiata 
a' mori , e celft , per pafcere i banchi da [età i Fer^ 
chi [pagliati de' loro pampani i tralci d' una vite nella 
[late , più non maturano l' uve ^ Ciò addiviene perchè 
le foglie non meno , che le radici di tutta la pianta.-^ 
preparano l' alimento y nè folamente lavorano , e dige- 
tifcono il [ucco , che s' innalza dalle radici , ma quel- 
lo ancora , che loro [opravviene dalla rugiada , dall' 
aria umida , e dalle pioggie . 

. In oltre [e fi tagli la corteccia di una pianta in gi- 
to f il lembo della parte fuperiore di lei [avente gon- 
fia , come in molte piante n ha fatto l' efperienza il 
Malpighi f il che dice egli , chiaramente dimojìra /•/ 
[cendere , che [à il [ucco , e la di lei ctrcolaTjone . Ciò 
più apertamente fi [cuopre nelle piante abbondanti d'u- 
more , poiché [e fi fanno due ferite nella corteccia > 
una fuperiore all' altra , fi fcorge' ufcir dell’ acqua in 
(Opta da quella di [opra , e pochi jfuna da quella di 
[otto , nè quefio liquore efce fola da' rami y e dal tron- 
co , quando la ferita penetra fino al legno j ma ancora 
dalla radtee tagliata^ nè perciò l' albero punto fi f ecco ^ 
perchè^ quel fugo non è nutritivo , nè fole dalla radice 
al tronco . Jnolto più vedefi ciò nelle piante , che han- 
no il loro fugo colorito , mentre dalla parte fuperiora 
efce Jolo umore acquofo . Se ne faccia l' efperienziu- 
nella celidonia , tagliando parte del di lei fufio y~ed 
. » C 3 im- 
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'immergendo la patte fuperiore nell' acqua . Poche ore 
appreso" , vedraffì ufcire dalla parte' inferióre un fugo' 
crudo , ed acquófo , mentre la parte piantata in-Ter-- 
ra tramanderà un pò di fugo colorito . 

'■Ella f veramente diffidi cofa il voler detertninare^i ^ 
condotti f òhe portano , e riportano l' uno e 1' altro fu- 
go f tuttavia conftderata la difpoftzione , é V ordine.^- 
delle partì , che ^compongono il trónco della pianta ti fi 
pitò fame almeno gualche probabile congettura . La -cor- 
' leccia y e *l trónco , mirati cól mierof copio , fono corrf^ 
pofti di > 0 to^iam' dire di piccoli camieltint le- 
^ofi , tì^mfa di piccoli fafcidifpojii altri per lungo y 
' altri per traverfo , t V intrecciano come una rete , 'op>- 
pur come l'ordimento j è la trama d' una tela . Glt 
fpazf. vuoti fono occupati da'' innumerabili piccoli globi y 
.0. Cónte li chiama il Malptghi piccole veffichette ^ ó pie-* 
aolfìotri ) che hanno' per innumerabili peri una _gran- 
dijfima comunicazione colle fibre . Son' eglino carne le 
• glandule delle piante analoghe a quelli deU\ animale y 
che fervono per digerire il fugo ^ che crudo vien portati 
in' alto dai cannelli . Quejù piccoli otri fono ordinaria^ 
mente di figura ritonda oppure ovale \ contengono urt 
fugo 'di vàrj colori , e per la polpa del tronca penetra- 
jno dalla. corteccia fino alla midolla . ♦ 

■ li Malpighi trova nel corpo del tronco altri vafi aper-.^. 
ti , e fevente affai ampf , i quali fono compojìi di fot- 
tiliffvné lamine , difpofie à guìfd di fquamme \ od in- 
torti a fomiti anna £ 'tina lumaca ,*di colore per i\c^^ 

^ dinario d' argento^. Quéfli vengon da lui 'chiamati tra- 
chee poiché fono dilatati daW ària \ e fono dì figura 
preffo' che ^ uguale alle trachee degl' infetti f i rami de t-o 
le quali ffit spandono per tutto V corpo , e' fono di tal 
qualità y ^ che panno di leggieri allargarft , effefe premu- 
ti y e piegarfi y effendo affai verifimile y che tè 'ggdict 
traggano il fugo mefcolato eòli' aria y la quale empie l^ 
^ trachee . In^ fatti prima di piantar gli alberi' y feavafi 
una f offa profonda' y acciocchì la Tetra s' ingravidi <T 

. - . egli 
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ogn' intorno ^ -aria' nitrofa ^ F ac^ua .•pi«va§ti fummi. ■’ 
nijìri de fati proponionaù aile radici . Qutfic trachee 
.fono rifonde a guifa ancor elleno di^canntili ma non 
.contengono in je alcun umore . ,ì.'s, v''a. " , • • 

.. Ogni piunta'ptt^ '^ oltre i vari-accennati ha 'in fejlef^ 
fa altri vaJt<proprf\di ciafcuna y e' fono c^ai viftbilttin 
molte , i quali icontèngano un fugo pórtiàolare , e pro- 
prio df tal pianta ed è a mio credere l' alimento spe- 
cifico della medefima . Così l' abete emptefi di tremen- 
tina , V eùolo di fugo dt color di mele , l' aloè d'umore 
alquanto biondo , vtfcofo , ed amaro . Molto più fi f^uo- 
prono quejii vafi fpezaando alcune piante ^ c/oe -dan lat- 
te , 0 ragia ; e qùefio fugo è \nolto pià. lavàrdto , <r' 

' perfetto di quello , che contienfi ne' cannellini ) -e nel- ‘ 
le piccole vefficchette- " . 

Ciò fup’pofio , perchè non poffiam dire v* che ficcome 
la natura ha difpnfìo'.\ che V primo cibo ytèevuto dal- 
la bocca dell' animale » vada^^ a fèrmarfi' in un feno , 
dove ji concuoce , indi puffi ad altri hitifì f-^e più fi 
lavora , e finalmente, entri nelle véne } nelle arterie , 
nelle quOià. girando fi rende ptìftttijfimó' alimento , oa- 
si la me defima natura abbia ordinato , phe l'umore in- 
digeflo , e cmdb--^filfentrfl pèr he. ’bocthe della radice 
nella 'pianta , fin portato dà alcuni cannellini a dipofi- 
tarfit 0 nelle tnferzioni fnperte' dal Grevù , o nelle vcf- • 
fichette ritrovate dal Malpighi y o nell' une , e poi nell' 
altre , dove fi fermenti y e fi digerifea y indi pajffi ad_ 
altri canali y pe' quali girando fi perfezioni , e nodrifea 
la pianta ? 

Dirà qui forfè taluno , chi dà moto a quel fugo per 
fqre quejìa sì maravigliófa circolazione ì Convien pri- 
ma ricordarfi ^ che nella pianta, v' è T anima , cioè u -ì 
càlore innato , come vuole Ariflotele y od una fofianza 
fpiritòfiffima , ed una piccola fiamma attivijffima , e 
indufiriofiffma , come penfa Gaffendo . Quindi quefia 
può colla^ fna forza dar moto al fugo , e fpignerlo da 
uno nell altro vafo , Secondariamente 'rifponderà il 
: , C 4 Mal- 
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C 9 fprèscz» interna' dè' cannellini può fìtr 1 
’ . alzar ^eir umore ^ come-^fuceede ne' eannellhii di-vt*- 
. . Pro oppv*t^c:y che t ana rinehiufa nelle trachee y dila» 
tata dal calere del giorno , e' condsnfata vicertdèvolfnen» * 

■* ' te dal freddo 'delia: notte , pub ‘dar’ moto -al fugo ’y’ prè- 
mendo , e dilatando H cannelli % e le^vc/ftoheite'' auàn- 



^ Dopo aver veduta la generazione delle piante , eonvitn 
vedere cerne fucceda il loro nodrimento . Ogni piants 
( -dite Ga[fendo ) contiene in fe gualche aàlere , pet- 
• ehè non è poffiòile , eh' ella fin generata , e formata fen^ 
za ijtialche'.calore interno ^ il nualt cuoce y e digerifce 
V alimento , lo fa pacare alte parti , apre i puri y € 
introduce ndolo nelle parti , e riempiendo gl' intcrlUy y 
le tfa dilatare aUungarfi , ed ingroffare . Un indi- 
zio evidente di eib /ì è > che un calore efterno y dolce y 
‘ e temperato giova alle piante y e per lo contrario il feti» 
do ngorofo le intirizzi fee y e talora ie fa del tutto »»•- 
■ rire , perchè in quella guifa , che tyi calore ejlcrno , 
allorché è ecccjjìvo y le priva di vita , fpogliandole dell* 
umidità inter iote ; così un freddo foverchto le uccide^ f 
opprimendo y e fojfoeando il calore interno . £’ verosy 
che il calor delle piante non è fenfibile al tatto y ma 
non è forfè fenftbile \ancora in quegli animali , il cuo^ 
re y e l' arterie dei quali non hanno una fenftbile' agi^ 

' fazione • Quante piante abbrugiano la lingua ì Segna 
evidente di calore . Quelle Jiejfe piante y che forra [Jii- 
' mate fredde y divengono calde. y. e di mal. odore y-quan- 
• do fi putrefanno Ora quejlo calor naturale puh ckia- 
’ trfarfi come negli animali > .calore innato y perchè egli 
è nel feme y e fi conferva per una certa propagazione y 
'cd è lo Jiromento neceffarioy e generale dell' anirha y Op- 
f pure V anima fieffa della punta ; nè il feme potrebbe 
agitare , e muovere le particelle piu fottili per formar 
la prima , o li primi fili delle patti della pianta , fen^ 

. za il foceorfo dk qualche calore . 

Oltre ciò fa d'uopo velie piante y che fiavi una cer- 
ta umidità naturale y che puh ehiamarfi come negli ani- 
mali umido radicale , il quale eontinicamenu ripari 
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cil , che vieti confumato dal calore , che trattenga il ca- 
lore medefmo , aumenti , e faccia crefcere V opera in- 
cominciata y e ferva mi feme d' alimento al principio 
della pianta. Imperciocché ^ ftccome offerviamo nel! ovo , 
che la parte del bianco , eh? chiamaft germoglio ^ fi è 
'quella y^da cui formafi il pollo *, e il rojfo è l' al men- 
ato y che ferve a nodrirlo finché fi fchiuda e ritrovi 
altro cibo fuori dell’ ovo 5 così nel feme y oltre quella 
parte in cui^fla la forza del germogliare y v' ha^uno—, 
quantità di fofiartza affai -abbondante y che ferve di pri- 
mo alimento, ' • . • ‘ 

Ciò fuppoflo y in quella giti fa y che’ fi formano al 
principio nell' animale i vafi umbìlicali y con vene , ed 
arterie per la trafmiffione , 0 circolazione ; dell' umore 
■ nutritivo , indi un fegato y uno fiomaco » altre fmfii 
parti y defiinate alla digejiione -, preparazione , • e filtra- 
zione del medefimo umore y così .fembra .y che fi formi- 
no al principio nella pianta le radici y le quali tene-n- 
'do'il luogo di vafi umbilicalj y di vene y ed arterie- , 
'ftrafmetìom il fugp nutritivo , eh' hanno ricevuto y e fuc-” 
'chiaro dulia Terra'; indi v abbia una certa parte prin- 
'ci pale analoga al fegato ^ allo fiomaco y al. ventri colo , 
che ferve a digerire y filtrare f affotugliare y e preparar 
quelto fugo . Ór quefia parte 'y al parere^ di' F;'iof,fi 
modetni y fi é quella fpezie di nodo y .0 quella pn'te 
piò denfa , ehe (la tPa.le radici y^e 'i tronco ; nè in 
'ciò v' hà altra differenza tra 1 ' animalc/y, e la pianta y 
fé non che quelle uftito àlla luce y 'apre un. altra -boRca 
per ricevere P alimento , in vece che altra . dovendo 
Jlar fempremai nel tnedefimo luogo y dee .ancor fempre 
fervirfi degli fleffi piccoli orifizj y e delle ijieffe Vadicè y 
colle quali fla appiccata atta Terra, . 'rr, . - -j.-i 
Quefia dunque fi è alla pianta ciò cb' -é, Ix- matrice 
all animale . Quindi ficcome la matrice ' tràttient y e col 
fuo calore fomenta il feme y -allcrché' quefia fi fotìrta in 
animale ’y e mentre il fetb'fi nodrifeeeon queji' alimen- 
tfi naturale y fila va prepartmdogli un fecondo nodrJ- 
, , mcn- 
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mento f ^i7 [angue y per fuecedert in luogo del pri’ 
mo t quando queflo fia con fumato ; così la Terra , che 
circonda il fcme colla fua tepidezza , -allorché fi forma- 
la pianta ^ .eTfi'nodrifce col fuo alimento naturale- ^ ed 
innato , ma ella gli prepara ancora un • umore alimene 
tofe ì di cui fi giovi peifcia a mdrirfi . Quindi avvie^ 
ne ' y che la pianta già nata ferma di quefto langue , e 
muore , come perifce l' animale , fenza il necejfario 
drimento , i • ' ■ . 

Quanto poi alla trafmutazJone dell* alimento , -aggiu-^ 
gne lo fieffo Gaffendo , che aliar quando i corpuscoli f 
end' é formato il. feme « fi {ono di tal maniera girati « 
g ragsìrati y e vicendevolmente intrecciati pel moto con- 
tinuo y che hanno fempre confervato dopo la loro crea- 
zJone y.ff conforme alla loro unione y e mefcolanza , 
allora qnando ( dice egli ).quefii corpufcoli mojfi , ed 
in tal ^uifa modificati y hanno^ formato i primi trat- 
ti y o primi fili y quefli medefimi corpufcoli non dimo- 
rano o«.<Vì y ma confervano fempremai la- loro agitazio- 
ne y movendofi , girandofi y- e raggirandoli , fecondo la 
teffìtura particolare di 'quefla prima orditura che mo- 
difica , e determina i loro moti . Quindi è y che eia- 
fcun filo y fecondo il moto de' fmi atomi y prende y e 
muove i \corpufcoli delP alimento y che foprawiene , 
unendo [eco quelli -che fono della medefima forma , e 
rigettando oltelli y che a ~lui non fi adattano ; e così 
Crefee y e fi dilata la pianta , Quefio difeorfo 'quanto 
alla prima parte fi è affai verifimile pei- l' analogia.^ 
dell' animale ; ma nella feconda parte y ove mojìra co- 
me fi faccia la trafmutazjone dell' alimento y è affai 
improbabile y perché^ ammetta i' agitazione y e 7 moto 
attuale degli atomi , ancora ne' corpi folidi y ‘ il che 
viene da molti Filofofi con ragione impugnato', ^Veg- 
gìam dunque fe può meglio fpiegarfi la nutrizione * e 
l' accrefeimento delle piante . ^ ~ I 

Certo è che tutto ciò dipende dalle radici y perchè 
quefìe fparfe per la Terra > fucebiane to' loro rami ca- 
pii- 
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pillaù V umore dal terreno y mentre l aequa piovana , 
pnjjata per le parti arenofe y e faline della Terra , 
entra ne' pfcctoli(fimi pori delle radici pavida de* me- 
definii fall nitrofi y tartarei y ec. o cA ft faccia per 
virtù elajlica dell' aria y o per f afprezza interna del . 
le fibre , o per qualunque altra cagione . Da' rami ' 
capillari paffa H fugo alle fibre legnofe delle radici 
martori , ed alle vefcichette y indi alla midolla com^ 
pofia dalle medefime vefcichette , ove fi fermenta , e 
quafi fi concuoee . La parte pofeta più pura dell' umo* 
te y fiale per i cannelli legnofi e vieppiù fi purifica, 
nel nodo umèilicale , che connette la radice col tronco , 
IJfcito il fugo dal nodo , r' alza ne' cannellini , e fi dif- 
fonde negli otri , e nella midolla , dove fi riduce a per- 
fezione y quando poi afjottigliato , ben digerito arriva 
all' efiremità' de' cannelli y fi condenfa y e , indura ; 
quindi la pianta erefee in altezza . Quando poi efea 
fuori delle vefcichette <, o delle medefime fibre y o can- 
nellini , efpojio .all' aria parimenti fi fiffa , come per 
appunto fa ogni gomma , e la pianta^ crefee allora in 
larghezza . Imperciocché fvaporata « oppure entrata in 
altri' va fi per circolare la parte delP umore non ancora 
perfetto y l'. altra parte di fugo più profittevole s'attac- 
ca colla fua vifeofità all' eftremità della- fibra , o dall* 
■otre , da cui efee e fi fa fua particella ; ed ella pu- 
re fa l' uffado di trafmertere y filtrare y é digerire il 
fugo , che circolando fopravviene . - ^ 

La necejfità del continuo alimento • nelle piante -y è la 
fieffa che quella de' viventi fenfitivi . Imperciocché il 
fugo acqueo y mentre paffa y e feorre , fiacca , e por- 
ta fece molte iparti faiine y e nutritive dalle parti or- 
ganiche y principalmente da' cannelli y e dalle glandu- 
le per le quali paffa y in quella guifa appunto y che il 
vapore , che s' alza dalla Terra y dilata le fiffure del- 
la medefima y feco portando alcune fue particehe . Quin- 
di per riparare la pèrdita y fa di me/iieri y che foprag- 
giunga /empremai nuovo alimento y le cui parttcellt^ 
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dif>erite , e he» preparate , fi trssfarmìno , t fotien- 
trino nel luogo delle perdute . 

Dopo aver data una /uccinta nativa in generale de l- 
la nutrizione , ed aumento delle piante , diamo ancora 
Ttrta brieve contezza del nodrirfi y e ere f cere delle parti 
organiche'^ princ/paii . \ 

Il nodo , ck' ^ tra la radice e V tronco , e chiama- \ 

fi il primo nodo umbtltcale y dice Gajfendo , fit c quel- 
lo , che determina , il fugo il quale paffa y e ripaffeu. 
per le di lui fibre intrecciate , a feorrere alle radici y 
da quejit al tronco , ed a far forgtre il tronco tutto ri- 
pieno y oppur vuoto j Imperciocché ^ fé le fibre del no- 
do fon tejfute y e dlfpofie a gui/a d’anello y nafeé un 
cannello come nel frumento y fe poi le fibre provengono 
da tutta la fojianza j -e dalla bafe dello Jieffo nodo , 
fi forma un tronco fibrofo y e ripieno . I nodi y che ta- 
lora fi veggono nel f ronco y e nelle canne , e nelle gam- 
be del frumento y mfeono dalla teffitura delle fibre y • 
cannellini y mutata y e piti intrecciata , quafi che in , 
quel luopo le fibre s’ increccino , Quindi il fugo in quei 
nodi piti fi purifica y e filtra . 

Ecco poi come fi formine gli altri nodi y i rami t e •' 
le foglie . Se le fibre , od i cannelli della corteccia f’ ' 
innalzane tutti a linea rètta ^ il tronco non è interrot- 
to né da nodi y né da rami ; ma fe qualche fibra piti 
tenera y o più debole y « qualche fafcio di cannellini 
in qualche luogo fi difpcme in ordine cogli altri y ma 
con teffitura più rara y' il fugo della cortectia y che 
direttamente faliva , sforzaft di [correre per quella par- 
ie y attefoèhé o dalla virtù elajiica y o dalla graviti 
vien y per coù dire y richiamato dal falire diretto al- 
lo feorrere lateralmente y indi fi dilatano da quella^ 
parte le fibre della corteccia , c fi fa di quelle un nuo- 
vo ordimento e, finalmente rottala f corta da quei fu- 
go derivato dalia corteccia y nafee la foglia y la qua- 
le fempremai da effa fpunta . Se poi l' umore ancora^'' 
della polpa del legno piega da quella parte ^ e fi 
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fa jìrada ^ mutata ia- teffturaygenerafisun nedo; tp- 
, pure fe il fugo projiegue a fc0rrer e pej quella parte , 
fi produce un Ee^poi , ancora dctilu midolla .con- 

corre il fugo ) allora, naf/ce Un. occhi» colla, foglia -o. 

, fatto alla foglia' f . indi fpicchia dall' occhio, i^n germo- 
glia , E' ben vero però , che tutto Ciò può forn/tarfi dal^ 
la fola ! fepr abbondanza di fugo , dalla vir^ -..^ajUgct y ' 
dalla, pravità y da una opportuna fermentazione >.* 
Difpofìzioni -j per '• cacò dire y jiabilite dalla virtà femiw 
jaale y*ehe noi cidamiamo anima y la quale- nel fem e ^ 
ftejjo bai già formata la pianta y che dee nafcere con 
tal fmmetria y ed ordine diparti . ..-r.-:.., ' • 

' ^ fanno V origine dalla ‘midolla^ i'ima vengon 
nodriti dal ‘fugo di •'tutte le parti della 'pianta . Quef€ 
à il più fptritefo e la parte volatile della pianta y il 
■che fi. conofce dal toro forttlijfmo odore . lion quefio 
. fpiriiofijjmo umore concorrono ancora molte particelle di 
*' f^go ^ denfe , e nitrofo y le quali dijmpegnate dal- 
le piu. fottili y giovano pofcia. a formare , e nodrtre il 
frutto' y crefcendo il quale , formafi'una nuova tejjitu- 
ra di fibre^ piti den/i , che chiudono il eortimerzio ^trji 
la, midolla 'e'I fiore ì'-quindi .quejid- , per mancanza à' 
alimento illanguidifce y' e muore . 

' li frutto non nafce femprè nel medefmo fito in tut- 
te, le piante come apertamente ft vede . ‘Egli tfien ge- 
nerato da, un fugo vifcofoy ma perfettamente lavorato ; 
e 'quanto più vi cmcorre t£ umore y tanto più fi ^nfia^ 
ma affetta per quanto può la -figura 'rotoj/da . Ei però 
riceve quella figura y che gli determinano le fibre y effe 
compongono la di lui buccia y le quali fono iti urto 
più corte y in altro più lunghe , o tenere 3 rosi che- in 
eiieuni ft è come sferica y. incavata alle parti oppofie , 
tome nel piano ‘y in altri conica y come, nella pera , ed 
in altri ellittica y èd' ovata' y. come ''nella prugna- 
-Nella corteccia-dei frutto concorre ili fugo da .tutte 
le parti' della pianta , e perchè è detfffma. y 'nullau. 
.fquttfii Ptaf pira ,< Quefio fugo agitato^ dalla fermentazi*- 
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me va circolando , finche perfettamente affottiglìato , e 
filtrato per le fibre , e per otri interni allo fieffo 
frutto fi fepara in varie' parti , dalle quali è orga- 
nizzato il fruito ; e in quejla guifa d' acerbo , divieta 
maturo . Quando poi il fugo ^ e la polpa è ben con- 
cotta , digerita , e matura y riè la fcorza è capace di 
tntrggior fugo , fpontaneamente cade dall' albero y fciol- 
to il nodo che legava il picciuolo del frutto al tronco 
della pianta . 

Or veggiamo la nutrizione , e V aumento d* uri altra 
forta di piante y eh' è i inncfio . Quejio fi fa in duz^ 
guife . Primieramente , troncata una parte di qualch', 
albero felvaggio y o domejiico , nell' altra alquanto aper- 
ta dal. ferro , s' innefla qualche piccolo ramufcello , fi- 
glio di qualche gentilijfma pianta y indi firettjtmente 
fi lega , e cigncfi d' ogn' intorno di fango y .0 di ce- 
ra y per difenderlo dall' intemperie dell' aria y finche il 
forcola s' unifca a quel roTgjo tronco y e tutti e due^ 
fembrino una fol pianta . Secondariamente tagliata dal 
tronco I 0 ramo di qualche pianta alquanto di cortec- 
cia , colla fua gemma y / inneda nel medeftmo luogo 
tra la fcorza e tl tronco la gemma colla corteccia tf un* 
altra pianta , così che \la gemma eorrifponda al luogo 
della levata y indi leganfi tn guifa tale y che la fcor- 
za novella alquanto fottopojia all' altra po[fa unirfi a 
quella del tronco y ed al tronco medeftmo , 

• Ora t inncfio fi nodrifce y ed aumenta y ptrehè egli 
fiende le fue fibre y come radici , helF altra pianta , 
Ei però non riceve F alimento y che gli vien trafmeffo 
dal tronco in quella guifa y che h ricevorebbt F antico 
ramo , fe non fo(fe flato reeifo y ma fecondo ta difpofìr 
ziono de’ fuoi cannellini . Quindi nelF interflizio delF 
inneflamento fi fa come un nuovo flomaco ^ 0 vafooittr 
bilicale y che prepara y affottiglia y e ‘di^erifce F ali- 
mento in una maniera propria y e convenevole alla 
pianta , che dee Jucchiarlo. 

Nelle piante , oltre il feme j, il frutto y ed i fiori , 
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fi vcsjoK$ talora nel loro tronco certe e fere f cerne ti- 
more V le fo»o giovevoli , e di grand' ufo per le 

loro proprietà . Tedvolta~il fugo nutritivo della pianta 
diviene in gualche parte sì vtfeofo f e denfo y che non 
puh paffare pe f oliti fuoi, condotti , nè trafudare pe*^ 
pori più tenui i quindi riefee .inutile al nudrimento del- 
la pianta . Or qutfla lo fepara , e dalle parti interne 
Ig [pigne, all' ejìerne , ove ritrovando meati più grandi , 
tfee y dalla corteccia y ed ef alato l' umor acqueo pel con- 
tatto pel moto dell' aria fredda , fi condenfa , et* 
indura . Quejia materia abbonda per l'ordinario dispai- 
fo volatile , e prende faeilmente fuoco ; ma non fa ce- 
nere . Tal è ogni gomma , la ragia , la pece , lo fio- 
rate y il ma/iice , la mirra \ F tneenfo , e fimili . Dalla 
diverfa mifiura d' umore , e di fpiriti na/ceno le diver- 
fe qualità di quefìi fughi . . 

Dopo aver data un idea del modo , onde fi nodrifeo- 
no le piante y fembra , che convenga dir qualche co fa 
/opra la loro anima in generale . Vergiamo dh , che 
ne dicono fopra quejio particolare i Fikfvfì accreditati . 

/ Cartefiani » che negano l' anima alle befiie , molto 
meno la concedono alle piante , fiimando y che tutto pof- 
fa falvarfi colla fila ftruttura , ed organi zsazio» delle 
parti. Due fino ( clicun efli ) le ragioni , per le quali 
fi ammette quefl' anima . La prima fiè , perchè attrag^ 
gono dalla terra l' umore per nodrirft la feconda y per- 
ché fcelgono il fugo. , che loro giova' t e lafiiano quel- 
lo y che lor nuoce . Or contro la prima così ejji la di-' 
feorrono . • 

Uit cannellino di vetro di lume vuoto e anguflifimo , 
fucekia l'acqua y e la trae fino alla fua maggiore al- 
tezifi . Il bambagiv filato , pòrta /’ aglio alt alimento 
delia fiamma nella lucerna. Una carta mmerjacon una, 
pane nell' acqua y tutta s' inumidì fee ; nè percib i' am- 
mette alcun principio , ■« qualcb' anima attrattiva di 
quelT'Umore . Perchè dunque le piante y che fino un, 
empofìo àt caundlim i avranno bifigno d' uri anima 
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diverfa dalla loro Jìruttura , per fuc'ehìar P alimento ? 
Impugnano pofcia la feconda ragione j con dire , che 
fe fi daffe nelle piante un anima, neceffaria allo feeglie' 
re il fugo profittevole dal perniciofo , quefla [celta dov- 
rete attribtiirfi o al fole meccanifmo delle parti , o 
all' anima . Se alla fida organÌ7s.azione , dunque 'P ani- 
ma farebbe un principio fuperfluo . Se poi all' anima 
fola y quefla dunque dovreobe conofeere la natura de' > 
fughi f per ammettere quejii j e rigettar quelli , amar 
gir uni y e fuggir gli altri ; e qual affurdo maggiore . 
di quefla ? Di pik y fe alt eleziton degli umori fojfe 
neceffario quefla principio y og?ti cannellino di vetro fa* 
rehbe animato i'perchb ei fucchia facilmente P acqua y 
non ài mercurio j per lo contrario un cannello ^ ora 
avidamente attrae il mercurio y e lafcia P acqua t Co * . 
sì ^ molti fili uniti' di bambagia y. o una lif la di panno ^ 
ammollito prima nell', acqua y fe con una parte i im* 
merg/e in vino adacquato y pendendo P altra parte fuo* 
ri del vafo y efirae tutta V acqua y laf dando il vino 
puro . Quindi tutte quefie' cofe dovrebbono ejfere ani* 
piate . Così la difeorrono i Cartefiani • 

, Ma rifpondefi a quelle loro obbierioni y che fe la 
teffitura , e difpoftzàon delle parti non foto giova y ma v 
? neceffario ^ per ammettere , e follevare il fugo al no- 
dfimento delle piante y vi concorre > però ancora la fer*-, 
mentazàonè y che agita l'umore y e lo divide in fotti* . 
liffme particelle ; r. P appreffione del fluido efleriore y . 
ed il calore del Sole y ed altri .ctirpt . Imperdocehì , * 
ftcconìe dalla fermentazione y e dal. calore follevanfi i . 
vapori nell' arf a > così Cài loro afuto potrà nelle pian* ^ 
te follevarfi X. uptore , 'Secondariamente y che ha che s 
fate la fimjli^udinè addotta de* cannelli y del bamba* 
gio y e del panno Quefie cofe fi nodrifeon forfè coru, 
quell' umor; j, crefeono , e generano altre a sì fimili , 
c»m' è proprio delle piante ? 

. I Filofofi pià antichi , al riferire dà Plutaroo y e 
dell' tutore de' libri, delle piante y, attribuiti ad Ari* 

' ‘ Tomo VII. ' • D fio. 
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jì'otde i p affarono da urf ejlremo aW altro . Quindi Ein ^ 
pedolce j Democrito, Platone , ed Anaffagora -Jitmaro- 
no', che le piante foffero animali , e loro diedero appe- . 
tito , Jenfo , dolore , piacere , e intendmenio ; forfè 
perché y credendo , che il mondo fo[je animato , penfa- 
Yono y che non fola gli animali y ma lé piante ancora' 
foffero viventi , ed animate dalle particelle dell' ani- ' 
ma del mondo ; oppure perché il nodnrfi fembra una ■ 
fpecie d' appetito , c'I fucchiare f almento , fcegUendo ^. 
[ utile dal perniziofo y dimojlra quafi una cognizione 
fenfitiva . In fatti una pianta , che trova buona T er- • 
ra da^ una parte y e nulla profittevole dall' altra , jìen'^ ' 
de le fue radici verfo quella y poco o nulla verfo que^' 
fa'. Cos) una pianta y travagliata lungo tempo 'dalla 
• feeehezza y innaffiata par che gioi/ca y e mojm fenti- 
thento di piacere . Non i forfè noto , eh' un arbofcello ■' 
piantato fotta, una pianta fronzuta, y • o fatto V tetto dT » 
urta cafa , fembra y che fenda i rami dalla parte dell* 
aria y che puh più liberamente refpirare ,• e per dove 
puh più agevolmente ricevere tl' calore del Sole y e le ru- 
giade ? La Palma femmina non piega ella amorofamen- ‘ 
te i fuoi rami verfo la Paltha y che dicefv mafehio f 
ph concepifee y né perfettamente matura i fuoi datteri ,‘ 
fe'-non è re fa feconda 'dagli f piriti cìf efeon da que- 

fio f Veliera , la zucca' y il pi fello y e la vite non • 
ijiendono effi il loro viticc] , o vogliam dire- le fue pic- 
cola dita y che s* appiccano tanto fircttamentc agli albe- * 
ri y ed alle muraglie y che non potrebbono far meglio 
gli uomini colle lor-màrù ^ Che diro del gir a fole y che \ 
fegue il giro del Sole fino all'Occidente i e la mattina 
è di nuovo rivolto all' Oriente' ì Pui ejfer dunque , che • 
gli antichi Filofafi , fatte quefte offervauoni , abbiano ' 
creduto y che le piante foffero animali. 

Più moderato fu Artftottle co' Peripatetici y che affé- ‘ 
pnh un' anima 'alle piante y ma non vuole pereti y che^ ' 
fieno animali , perché avendo date all anima cinque fa» 
eoità , cioè la nutritiva y la fenfitiva y l* appetitiva 
' la mo- 
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la motrice j ^ T intellettiva y non attrihuìfce elle pian- 
te y che la nutritiva ; laddove^ per.effere animali y 
converrebbe j che le aveffero 'tutte . Egli è però diver- 
fo da' Peripatetici , perché quejii ammettono la loro fo- 
lita forma foflanxàale y realmente dijlinta , ed egli; la 
dijlingue fola per intelletto ; iridi adduce /’ efempio delia 
[cure y che chiare mojìra il fuo fentimento . 

■ * Gaffendo è di. parere poco dijfomigliante da quel et 
Ariflotele y perché ficeome dice egli non fi niega , chè 
le piante fi ‘nodrifcano , crefcano , e generine altre lori 
forni glianti ; cos) fembta non effere che una quifiion de 
nome y è che non altro fi cerchi di ^ fapere , Je non il 
principio y per mezzo del quale fi fanno quefle operazio- 
ni y le quali meritando il nome d anima , nulla vieta 
il dire y che "d abbia una fpezie damma nelle piante 'm 
Imperciocché la maggior parie del ‘mondo afferma co» 
Ariflotele y ch'effe vivono y e fi nodrifcon» y e nulla fi 
nodrifce ferri anima f e fe non ponno propriamente^ 
chiamarfi animali , fembra almeno , che poffano appet- 
tarfi animate , come fi dicono viventi ; allorché qucflo 
principio di vita é preferite y e morte y quandi lonta- 
no ; tn quella guif a' appunto , che , gli' animali' fi dico» 
vivi 0 morti , per la prefenza y o per t affenza dclla^ 
lor anima'. 
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Refla fola a dir qualche cofa fopra la qualità y e la 
virtà deile piante tn generale . So y che i Medici mo- 
derni t ricorrono per ifpiegar ciò alla patura de' fati 
che in sò contengono ma mentre i [ali fono compojii 
d elementi , /piegherò le qualità delle piante , confort 
me alla dottrina ^rijìotelica , ricorrendo pofcia'a' J\He^ 
dici moderni y fe‘ vi farò sforzato dal fuggetto . 

I Peripatetici di/Unguono in otto gradi ^ le qualità * 
thè fono ( rficon édì X copod d intenjione e' di remif-, 
'ftone ; ma P Medici le' dijìinguono folo., in quattro * 
Quindi fojìengono , che il Cavolo , per èfempio , a ri- 
'guardo d' un uomo, di'^buona tempera fi è caldo in pri- 
mo grado ) i capari in fecondo > la cannella in terzo j 
e t aglio in quarto che V orvo rinfrefeà tn primo gra- 
do y il cocomero in fecondo , là pértulàca in terzo y 
e la cicuta in' quarto i che_ la èugloffa' inumidifee iti 
primo grado y ìa viola in fecondo y la làttuca in teìrvo ^ 
che il finocchio ,\difeeca in primo grado , la piantaggine' 
in fecondo y e t àffenzh ih terzo . ' Dà ciò feorgeji , 

/ che alle piante umide y e fecche non affegnano quarto 
grado y perchè quefte qualità , di con e (fi , effend» paf- 
five y non panno far comparire una gran virtà y che per 
un gran calore y od un gran freddo , 

Ma lafciamo da parte quefìt divifioni dì gradi * che 
fono in arbitrio df Filofofi , t de' Medici , ed offer- 
vitimo piuttofle con Gaffendo y che ciafeuna pianta trae 
principalmente il fuo temperamento dal fetne init^ 
nafee y ed il feme riceve il fuo dalla natura y o con- 
dizione de' corpi onef è formato . Imperciocché fecondo 
che quefìi corpi faranno di natura caldi , o freddi ♦ 
fecondo che a proporzione della loro mijìura faranno più 
liberi , 0 pià sforzati nel loro moto y potranno ejfi pe- 


netrare ne* corpi pià gagliardamente o pià debolmente , 
in maggiore , o minor copia , in più j o men lungo 
tempo y e in quejia guifa far fentire maggior , o mi- 
nor calore ; il che fanno , rimovendo y agitando , difr^ 
folvendo , ed aprendo y oppure comprimendo , e diver- 
f amente rijlrignendo , Cth pure dee dirfi a proporzione 
di quelle y che inumidijcfino , e difeccano y le quali 
penetrate nel corpo , rendon deboli , e fluide le fut ^ 
particelle « oppure rijìringono le parti indebolite , e 
fcacctano F umore . 

Quejie qualità panno perh effère diverfamente avvtm 
lorate , oppure rintuzzate , perchà egli i certo y che I0 
piatite calde y e fecche y divengono più calde , e più ~ 
f ceche y quando s' invecchiano y 0 lungo tempo fi confer- 
vano y e per lo contrario le fredde , ed umide fono più 
fredde y ed umide quando crefeono y oppure fono fiate 
poc anzi raccolte , Imperciocchà nelle prime y i cor- 
pi f coli del calore y e della fecchevza y fono meno im- 

pe.Hti dal freddo , e dall' umido e fallato ’y ed è più ' 
filolto il lor moto . Nelle feconde y i corpicelli del fred- * 

do y e dell' umido , fono in maggior copia in effe , e 

per confeguenza meno impediti m quei del calore y e 
della Jecchezza . 

£’ certi fftmo perhy che quefle qualità dipendono affai 
dalla diver/a difpofizione de' corpi , a' quali s' applica- 
m le piante , Imperciocché i medici tutto dì fperimen- 
tano ) che una pianta calda 0 fredda y rifpettivamente 
ad un tal uomo-y non è tale a riguardo d' un' altro , 
mentre le parucelle del calore non panno muover fi , pe^ 
netrare , agitare , ftparare y e difeiagliere le parti nel- 
la fteffa maniera in uno y cho> nell' altro , non permet- 
tendolo la dura , e folida teffitura del corpo ; ni le 
particelle fredde panno fermare , chiudere , e rtflringe- 
re in uno y come nell' altro y a cagione del vigore y 
dell' attività y e mobilità de' corpufcoli , ond' i teffutg 
ij corpo . Diciam dunque , che le piante traggono dal 
loro feme i e dalla lor tejffuura i' ejffere campo jie di cor- 
, D 5 , pufeo- 
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pujcoli ^.chp fanno comparire in effe gualche qualith 
predominante , ma che nulladtmeno^ a cih giova ) o piti 
0 meno , la diyerfa miflura y e la varia difpofrzione de' 
'corpi , fovra i 'quali impiegane la lor forza . 

Le qualità j o virtù , c' hanno alcune piante di ra- 
’tefare , condenfare y 'dijfipare y affottigliare y ammor- 
bidire y indurire , raddolcire , irritare , inafprire , a- 
prire , e fimili y nort dipendono fole da' corpujfceli y ond* 
è compojìa la loro foftanza , ma ancora dal- modo , 
con cui quei corpufcoli fi muovono y s' infinuam y e s* 
applicano ai corpi , o in un' altra maniera .'impercioc- 
ché égli è vero y che le piante^ calde aprono y dijfipa- 
rto y attenuano , e rarefanno I ma ciò dee attri^irfi 
vlla^ rapidità del moto y con cui quei fottilijfmi corpi- 
V celli r' inftnuano ne' pori del corpo , in modo tale y che 
effendo continuamente [piriti da altri , che li fieguona 
alle [palle , penetrano , rompono la tejjìtura y e in di- 
verfe -maniere difciolgono le parti . Così le piante fred- ^ 
de chiudono veramente , flringono y cóndenfano y e com- 
primono -y ma ciò accade y perché [ebbene i toro corpu- 
fcoli fono pigri ài rnoto per la loro groffezza y e per la » 
lor fuperfizie y nulladimeno y infeguiti , e premuti da- 
gli altri y che non cèffano dì fpignerli y d' inftnuano 
nel certo , e sforzano le particelle del calore parte ad 
ufeir fuori , parte le opprimono y e loro tolgono l' atti- 
vità y privando la mafsa del fuo vigore interno . 

Jlefso dobbtam dire dell' ammorbi damento y e dell' . 
induramento delle parti del jorpo . Imperciocché , «a_ 
corpo foli do y e duro y divien tenero y quando s' inftnua- 
no in efso corpicelli di calore , che col loro moto apro- 
no y àtfsolvono ^ e fepara^ le particole unite , e fan- 
no y che pofsano tifare da quel luogo y e cedete al tut- 
io y eppure quando v* entrano parti umidi , le quali feb* 
ben lentamente , pure penetrando nell' interno , Jepara- 
no le parti , che vicendevolmente , e jirettamente s' uni- 
vano y e mettendoft fra di loro , fanno ancora , che 
pofsano ufar dal fot luogo , e cedere al tutto • Un 

^ V* »'l.' r , ■ f 
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€otpo altresì par che s' indurì , allorché i corpufcoli del 
calore ^ che colC interno lor moto tenevano le parti fe~ 
parate fra loro , mobili , e capaci di cedere j efcono , 
ed efalano \ e le parti riunendofi , e riabbraccian lofi 
. r una con l’ altra , Jirettamente i unifcono ; oppure^ 
quando i eorpicelli umidi , che tenevano le parti [epu- 
rate , fono [premuti y e [pinti fuori , eojicchè di nuovo 
s' apprefsano , e firin^onfi infieme . 

Raddolcito poi , chiama/i quel corpo y in cui i cor- 
pufcoli applicati alC orbano del fentimento y fono propor- 
zionati a’ fuoi pori y e' per lo contrario y di cefi ina ipri- 
te y ed irritato quello y a cui , i corpufcoli die s' in- 
frnuan'o , o fono [proporzionati per la grandezza , o 
hiinno più angoli , ed ineguaglianze y ficchè sforzano , 
e jitrano l' organo più del dovere . 

Così a me fembra y che gìufiamente fi di f corra del- 
le qualità delle piante y’ ricorrendo all' offervanzA de' 
corpufcoli della fojìartza , perchè pare y che tutto ciò Jia 
effetto della condizione y o dtfpofizione de' corpufcoli y 
onri'è teffuta la>fofianza . Infatti y vedendo y che la 
maggior’ parte delie pianto diuretiche y per efempio , il 
Ramolaccio y la Ruchetta , la Cipolla' y ed altre fon 
calde y s' inferifee tojio , che i corpufcoli del calere y 
colla loro mobilità y aprono i pori chiufi y incidono Ice 
pituita y e fanno ttfeire i granelli cT arena y che qual- 
che umore vifcifo teneva imprigionati . Lo ’fieffo dee 
dirfi di quelle , che provocano t mefirui , perché fa di 
mefiieri , che aprono i piccoli pori y incidano la vifeo- 
fiità y ed affetti pftno la groffezza del [angue . Il fimi le 
dee ragionarfi di quelle , che maturano , ' o tolgono la 
putredine ; purché le [peci fiche non [tino più tempera- 
te nel rinfrefeare y e reprimere il calore interno , af- ' 
finche i corpufcoli di quefio , che fono nel tumore , in- 
cidano appoco appoco colla loro agitazione la vifcpfuà 
dell' umore condenfato y e lo rendano flùido . 

Le Anodine devono effer compofie di corpufcoli tali , 
che poffaito impedire il moto y o l' agitazione interna y 
, . D 4 • . che 
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ehe cagiona la fùluzìon del continuo nella parte fenfitt- 

%a ^ e deono inoltre adattavfi colla lor piccola fuper- 
fizie sì dolcemente ai pori , che non offendano , ni pun - . 
to Jìirino l'organo . » 

Quelle , eoe unifeono f che generano la carne , e che 
fanno la cicatrice » debbon effere ajlrignenti , o compo- 
fìe di corpufcoli , /che corAengano la qualità dell' allu- 
me y 0 cf altro fimi le , acciocchì quando vicendevolmen- 
te s' abbracciano , e comprimono la parte , faccian u- 
feire r umor fupetftuo , la difecchino , e la rendan ca- 
pace^ ad utilmente ricevere /* alimento , fitcchè avendo ri- 
pigliate le forze , fpinga ^ , e cacci apjp^o appoco fuori 
cih y che di nocevole rimane ancora frammifehiato con 
> generando in tanto fiotto il medicamento una-mem- 
brana , eh' è una nuova tute y od un certo callo y fe- 
migliante alla cute . 

Quanto poi a quelle y che generano latte y per no- 
drimcnto de' bambini'^ certo è , che quefie fono le me- 
defime y che le alimento/e \ fe pure non fa et uopo del- 
le pià temperate y e tal volta ancor delle frigide -, co- 
me la lattuca y la quale fomminifirando molt'' umore y 
rintuzza y e tempera il foverchio calore y che truovafi 
per V ordinario nel {angue . 

Ltx maggiore difficoltà fii lo [piegare tre qualità del- 
ie piante y che chiamanfi per V ordinario occulte da' Mè- 
dici fleffi y e quando fervono ad una certa parte y o 
ad una certa malattia y diconft fpecifiche . Quefie fono 
l' efsere purganti y velenofe fi e antidate , Ora per ifpie- 
garle y conviene dir co' Medici moderni y che provengo- 
no immediatamente da tutta la foflanza . 

Le piante purgano principalmente gli umori y o di 
tutto il corpo y come la fcamonea la bile , la Coloquin- 
tida la pituita y l' Elle bore nero la melancolia \ o d' 
una parte fola del corpo , come il Rabarbaro la bile 
fìava_ , /’ Epitomo V atra del ventricolo ^ l' Agarico la 
pituita della tefla / il che fi fa o per feceffh y come la 
‘ Sena , o per vomito , come l' Elleboro bianco y 
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cr/na i come il Ramolacctó^ 'o per /udore cerne la Sai- 
fa pariglia, j^lcune piante però operano sì dolcemente ■, 
che se non purgano , fi convertono in alimento ^ come 
la cuffia ì e la manna; altre purgano in sì molefiagaì- 
che purgando j travagliano ajjai il corpo ^ e se noH 
purgano , cagionano grave danno ; altre finalmente , o 
purghino j o non purghine , non recano gran' male , e 
benché non purghino ma mutanfi però in alimento y 
come il rabarbaro , t aloè ^ ed altre fomiglianti . 

Ora per tfpiegare ^ come le piante y ir gli altri me- 
Uicamenti purghino gli umori , so che 'molti pretendo- 
no , che ciò fi faccia per attrazione , effendo feeltt dal 
medicamento gli umori ^ e tratti dal corpo y èn quella 
guifa y che la pianta fceglie y ed attrae /’ alimento dal- 
la Terra . Altri penfano y che tjueflo fia piuttofio un 
effetto d' impulfione , effendo fcaceiati fuori dal medi- 
caménto gli umori , che trova a se centrar) come per 
appunto tl calore fcaccia il freddo dal corpo y in cui d 
injìnua . Altri finalmente credono y che ciò fi faccia per 
irritazione , quafii che la natura , o la parte del cor- 
po y efsendo come inafprita , ed irritata da medicamen- 
to j volentieri fi libera dal pefo di quell' umore y che 
la premei e lo fcaccia fuori . Tutte quejie opinioni han- 
no qualche cofa di vtrifimile y e qttalche cofa cT im- 
prebabile y come per appunto quelle , ehe fi perfuadono y 
che un contrario y od un ftmile coll' altro fimJle ; ma 
fembra che -fi pofsano accordare infume y come dice il 
Bernier . (a) 

Ciò che purga ne' medicamenti y non fembra efsere al- 
tra cofa y che V loro [ale . Quindi fi mette in iiffufione 
il rabarbaro , la fona y ed altri purganti , affinchè l' 
acqua attragga il loro /ale y ed e/sendo dubbio il ra- 
barbaro y ed egri altro /orni gitante medicamento y fem- 

> ... - plice- 
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•pìtcemei^ maflìesto far il medefimo mtdicament» ^ fem- 
flicemcnte maflicato far il medefimo effetto^ ma la be- 
vanda è meno incomoda , e lo Jìomaco pià facilmente a 

trae il fiale della foflanza medefima . Quando dun- 
que il medicamento è già ricevuto nello flomacoj quejla 
vifcera , parte per un certo umore forte , ed acido , eh e 
le viene o dalla milza | o dall' arterie , che fono fparfe 
per la -fua fojianza y o per trafpirazJone del fegato , .e 
della milza j che cingono lo fiomaco y o per quello y che 
rimane in efso^ come Uevito.^ e fermento delle coneifio- '■ 
tù anteèe denti y e parte per fuo proprio temperamento , 
1$ fermentai mefcola ciò che ritrova di fiale eoli' uma^ 
re i e lo prepara a guifa S alimento . Or se accade , 
che lo fiomaco fila follecitato , ò pizzJceato dal medica- 
mento i egli irrita ^ , lo rif pigne y e lo rigetta per vomi - 
to ; se nb i lo lafcia appoco appoco feendere per lo pilo- 
ro nell* interiora y dove fi confonde cogli eferementi pià 
gfoffii i i quali dall’ intefiina irritate dalla fua acrimo- 
nia i fono f pinti fuori ; ed intanto le parti più fottili 
del medicamento y o della pianta , che confifiono nel lo - 
ro fiale y fono trafmejfi al cuore y od al fegato , e per 
corifeguenza in tutta la, mafia degli umori y o per le ve- 
ne meferaiehe, e perle vene lattee ^ oppure per altri va- 
fi , come per quello del Pecquet y ec. 

Perché i corpicelli di que fio fate fi fpargono per tut- 
ta la mafsa degli umori y fin ne' più piccali vafi y cerne 
fono le vene ^ e V arterie capillari^ in quella guifa, f che 
il fiale ordinario y fparfo nell' acqua y fi diffonde per 
tutta la fua mafsa , «’ avviene y che quefli corpufcoli 
non efsendo conformi , proporzionati ai corpufcoli del fare.- 
gue y che fono defiinati al nedrimento del corpo , met 
piuttoflo ai corpicelli della bile y o,di qualche altro umo- 
fe frammifehiato y ne avviene y dico , che quefii fi con- 
giungono i e s’ abbracciano con quei della bile , o d al- 
tro umore . 

Accade altresì y- che arrivando alle parti la mafsa 
degli umori ^ i corpufcoli del [angue fianno con efiì uai-^ 
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ti per la conformità ^ c' hanno con eff\ , e co' loro pie- 
, coli pori y ma per lo contrario , i corpufcoli del [ale '' 
del medicamento , che fono frammijchiati agli altri 
umori ^ non efsendo loro confomii ^ li pungono , per eo’ 
sì dire ) e gl' irritano in gitifa tale j che fono sforzati 
a rijìrignerfi , ed unirft , fcacc tondo quei corpufcoli , che 
gli offendono , e con ejfi infieme P umore , a cui fon» 
uniti ; finché arrivati alle reni , al Pancreas , rd at 
fegato , fi feparano per orina , per lo canale del Viri, 
fango y e pel vafo Colinoco , che termina al duodeno .• 
Spie gufi ciò colla fmilitudine dell' aglio , che fi f preme da 
un drappo . Dopo che quejlo fi è firopicciato col fa pone ^ 
gli fi verfa fopra dell' acqua , indi s' intorce , perché 
effendo il fapone compojio di fole , ed oglio y infepara- 
burnente uniti y il fuo fole fi mifchia in tal gtitfa coh 
r acqua verfatagli fopra y e V fuo aglio y coll' oglio del 
drappo , che V acqua f premuta , tira feco il falì , quel , 
fale Coglia del fapoae y e queji' oglio y quello del drap- 
po . 

Così pare y che poffa fpiegarfi la manièra' della pur- 
gazione y fecondo cui é certo , che fi fa qualche trita- 
mento y qualche impulfione , e qualche fpezie>di attra- 
xJone . Ora ficcome i medicamenti fono contrari delie 
partì y così può dtrfi y d)e i contrarj fi fanano co' loro 
contrarj ma effendo quejli medeftmi medicamenti con- 
foftììt agli umori y co' quali fi frammifchiano , e pe'qua- 
li gli altri umori ftmìli fono attratti y può dirfi ancora , 
che i fimili fonp purgati dai loro ftmìli . 

Quanto alle piante velenofe , quejìe panno attofficarcy 
ed uccidere y o per fovtrchio calore come ri nappello y 
'O' per foverchio freddo , come la cicuta . Per foverthio 
calore y allorctó effendo fiate fermentate nello Jìomaco y 
ed efjcndofi frarnmifchiate colla maffa degli umori , V 
loro corpufcoli ignei paffano col fangue at ventricoli del 
cuore y rodono y ed abbrugiano la fùa fujlanTM , di ino- 
do che [offrendo altera moti convulfivi , batte Jìraordi^ 
nariamente veloce per liberarfi dall' ìnccmrdo , che Cof 
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fre j e per quej^ agitazione Jlraordinaria cagiona un ca- 
lar violento , il quale per mezzo delle arterie , e delle 
vene y fi diffonde per tutte le partt del corpo , Panno 
uccider^ por fòzerchio freddo , allorché dopo la fermen- 
\tazionCy e la trasmtjfione nella m affa degli umori i cor- 
pufcoli del freddo e/iinguono alquanto dapprincipio il 
calore del cuore , fincbè paffando di là col f angue all’ 
tfiremità delle parti , dove il calore opera più debolmen- 
te y v' ammorzano interamente il calore agghiacciando 
in quefio medefimo tempo appoco appoco il fanguc nelle 
arterie , e nelle vene congelando finalmente il cuore , ed 
cjìinguendo tutto tl fuo moto . 

Le piante y che fervono per antìdoto y oprano fulle ve - 
lenofe o per oppofizione y ^rintuzzando y e reprimendo il 
\ lor vigore , o per attrazione y tirando le ftmili alle loro 
fmili . Nella prima maniera , la Portulaca col fuo 
freddo rintuzza y e reprime il veleno dei dardi y e del^ 
le ferpi \ ed tl vino puro , col fu6 calore dtffipa quelle 
fiflla citmtm . Nella feconda maniera l\ agito applicato 
fulle ptmture delle ferpi , e delti fcorpioni attrae a sè 
il veleno ; la fo^anza dello fcorpione fchiacciato fulla 
piaga y tmbeveqdefi del veleno y per la conformità , che 
ha con effo y a tè lo trae y in quella guifa y che la ne- 
ve y applicata fopra un membro gelate y tira a sè i cor- 
pufcoli del freddo, per la conformità , che que' del cor- 
po gelato hanno con que' della neve . 

Per confermare cih eh’ abbiam detto di fopra ^ cioè ^ 
che una pianta è calda al temperamento dune, e fred- 
da alla compleffwne d un altro . Sefio racconta d nrt 
certo Rufino y che dopo aver bevute f elleboro , nè vo- 
mitava ) nè pun^o fi purgava y ma dtggerivale come ud 
ordinaria bevarma . Teof rafia dice lo fieffo d un certo 
Eudemo , che ne bevea fin venttdue tazze y aggiugnen- 
do y che alcuni pafiori vi s' erano in tal guifa avvez- 
zati a quefio cibo , che 'lo mangiavano fenza danno ; e 
mar avigli andò fi molti , che un ciarlatane ne mangiaffe umt 
« due radici, arrivato fra quella moltitudine , uno di 
aue pafiori y per buri arfi del ciurmadori , mangienne un 
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pugno, Seflo pur riferì fce d* una Vecchia Ateniefe j che 
ne beve a fin trenta dramme ; ed uno chiamato Lift , 
inghiottiva quattro dramme di papavero , Jenza provar • 
nocumento alcuno , 

Rejia foto a dir qualche cofa [opra la particolare 
proprietà d' alcune piante ) che veggonH tutto di ne' 
giardini n nè fi ricerca la cagione j per cui fuccedano . 
Prtmietamente vedefity che i gelfomini [piegano la fera 
le lor foglie ; ed altri fiori le diflendono falò al compa- 
rire del Sole y e la {era tornano a piegarle . La ragio- 
ne di ciò fi è che i gelfomini s'aprono la fera , perchè l' 
umido deir aria della fera , e degli altri vapori y eco-' 
me tante funicelle , fi ritirano y e rendonfi ptà rigide y, 
quindi ce(ja la piegatura y e 'I torcimento delle foglie . 
Per \ contrario altri fiort abbondano di foverekto umo- 
re y hanno una tejfuura di fibre pm ampie y’per eonfe- 
euenza più deboli ; quindi fucchiato dal Sole l' umore. 
Juperfìuo y s' alzana le fibre , nè più compari feono lan- 
guide ie foglie . Sapr avvenendo pofeia la fera y di nuove, 
s imbevono £ umidità vaporofa y e rugiadofa , e tor<y 
nano a piegarfi . 

Non è xnen curiofo di fapere perthè H girafole voi- 
ti fempre la faccia ver fa il Sole . Ecco in qual guifa- , 
fuccede la cofa . Quando jl Cielo è nuvolofo y ciò' non 
accade y e talora in tal tempo gli volta ancora le fpalle » 
e da quejìo appunto fi diduce la ragione di tale feno- 
meno .. Nel girafole fi trovano innumerabili fibre • le 
quali fucchiato ' /* umore del raggio diretto del Sole y etl . 
alterato il fermento y divengono più rigide y e duro del- 
le laterali quindi le dirette al Sole attraggono le la- 
terali y come per lo appunto, un anello eT una. catena ti-, 
ra a sè gli altri , o quejìo .fi follevi in alto y oppure que- 
fio fi tiri per traverfo y ed in giro. Quefle filne però di- 
rette al Sole y avvegnaché traggono le laterali dall unay 
a I altra parte , tirano però affai più quelle del late 
Orientale y (he dell' Occidentale y perché quelle fono al- 
quanto più af (tutte , c vigerofe y per effere fiate pocoprir 
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tna direttamente oppojìe alla faceta del Sole . Quindi 

piti facilmente fono tirate ^ e più di leggieri ft fpiegano 
che le Occidentali y le^ quali perciò' rimangono 
afsai più deboli , e da quejio fiegue il girarji del 
' fiore . ' 

In una maniera però più 'naturale , e più vera , fem-^ 
brami y che pofsa fpiegarft la' cagione di queflo moto nel 
gir a fole > Primieramente convien fapere y che vi' fon cer- 
te piante y le quali fono compofìe di fibre di tal natu- 
ra che in tempo afeiutfy e fereno y da se Jléfse s' in- 
tòrcono y come da noi s* intorce colle dita uno o più fi- 
li ; indi in tempo umido y e pio-vofo y da se medeftme fi 
/volgono y e ritornano al loro primiero flato . Tali fono i' 
lupoli y ed altri' fomiglianti . Vi ha pure una certa fpe-' 
zie d' avena il cui grane ha appefo Un fuflerello fat- 
tile di color quafl nero y e lungo quanto uri unghia . 
Queflà fi /voglie y e fi ritorce , come he detto di fopray 
f /erve per due ufi in quefla maniera . Patta /opra il 
muro lifeio col campa fio y e con colore una moflray come 
di oriuolo y ei un palmo quafi di diametro , diflinta in 
dodici numeri , s' appicca nel centro una piccola pallot- 
tina di ’cera -y 4n cui s' innefla quel piccolo fuflerello j 
indi forktafi tome un indice di carta alquanto denfa , e 
€9n un' pò di certa fifpendefi fùlla punta del fuflerello, 
Queflo^primieramente moflra .i gradi dell' umido dell* 
aria ^ fecondar iameatè quando vengono alcuni nella flan- 
-e chfeg^nOy che lignifichi quel cerchio * con quell* 
t^ice^'^^cict ledè a credere , che fi a una macchina , Id 
^ùade iàoflfi da se flefsa 7’ ore ; girando fenza ruote i' 
er-pefi , ed in fatti umettando 'con ' faliva y o con acquee 
■ttn pò' -di ' carta y ferrea ebe ' se ne avveggano toccato con 
afta il fufh y queflo gira toflo di intorno con maraviglia 
de' circofiànti - • ' “ _ v •, 

' Suppofla'dun'qite la natura di codefiè piante 'y peirùhHf 
non' poffiam credere y che anche H collo del girafile y àf- 
fai tenero y' fia compoflo di fibre , le quali cfaufle api 
foco appocoKlai calore dei. Sole ,*» fi girano da Orienta 
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4 » Occidente ; ed imbevute pofeig di nuovo umore dali* 
éfura notturna j e dalla rugiada » ritornino a girare t 
c portare il fiore verfo Oriente . 

Ecco a mio giudizio tutte eiì ^ che può dirfi fopra 
le piante in generale f e quello , che la Filofofia Jam- \ 

minifira col jue ranieeinioda poter di f correre fovr a que- 
Jìa materia, - ‘ 

' Io fono in procinto di partire da quefta Cit* ■ 

per incammina rmi verfo la Svezia t ove per 
venuto eh* io Ha > prontamente le faprete • 

Addio . V 
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- Aristo a.Timante. 

^ I. . r , ' * " ' 

H o. ricévute tutte le vofUe lettere, e fra eflTe, tnT. 

hanno, cftremamente divertito quelle in cui ra^ 
'gionate Topra le caufe, che hanno principalmente con* 
tribuito all’ ingrandimento della Repubblica Romana > 
ie voftrc, riflellioni m’ hanno pofcia fatto penfare al- 
la fatai forte accaduta ad un Impero di tanta WHità , 
e polTanza, il quale dal più alto colmo di Tua grandez- 
za, fu pofcia precipitato in rovina. Ecco a miogiu- 
dizio le cagioni , che principalmente a tal fuccelTo con- 
tribuirono . 

Il cambiamento della Repubblica Romana in Mo- 
narchia , infìeme colla fua mina , trovali èfprelTo da 
Polibio Del libro VI. delia fua Storia. Io non farò che 
feguire il fentimento di quell’ Autore , il quale prima 
di didurre tal confeguenza , llabilifce i feguentì principi. 

Si riducono per 1’ ordinario le differenti fpezie di 
Governo a tre. L’una, in cui governa il Re «eviene 
da Polibio chiamata Dominazione Reale ; 1’ altra , in 
cui hanno 1* autorità i Grandi, ed i potenti, e chia- 
mali Ariflocrazi* \ la terza finalmente appellata Demo - 
crazia^ in cui tutto ’l potere viene riferbato al popolo. 
Ogn’ uno di quelli Governi ne ha un altro, che gU 
è molto fimile, e ’n cui fovente degenera. Un Gover- 
no perfetto larebbe quello , che uniflTe in sé tutt* i 
vantaggi de’ tre primi, e ne fchlfalTc gl’inconvenienti. 

Tal era quello di Sparta . Licurgo , fapcndo , che 
le tre forti di Governo fopra mentovate , avevano 
tutte de’ grandi , e quali inevitabili inconvenienti / 
che 1’ autorità Reale degenerava fovente in un pote- 
re arbitrario , e tirannico , 1’ Arillocrazia in un go- 
verno ingiallo d’ alcune perfone particolari , e ’l po- 
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tere del popolo, in un dominio inconfidcrato , e cie- 
co , Licurgo , dico , credette dover far entrare que- 
fti tre governi in quello di Sparta , c come fonderli 
in un folo , di modo che ’’ autorità Reale foffe bi- 
lanciata dal potere del popolo , ed un terz’ Ordine , 
comporto degli anziani , e de’ pià /aggi della Repub- 
blica , fervilfe come di contrappefo a’ due primi , 
per tenerli Tempre in una Ipezie d’ equilibrio , ed 
impedire all’ uno 1’ innalzarli troppo fovra dell’ 
altro . Il faggio legislatore non s’ ingannò nelle fue 
rifielfìoni , ed alcuna Repubblica non ha per sì- lun- 
go tempo offervate le fue leggi , le fue ufanze , e la 
Tua libertà quanto quella di Sparta . E’ vero, che gli 
flabilimenti di Licurgo non erano adattati ad uno 
Stato , che averte penfato a fare delle conquirte e< 
ad ingrandirli. Quello perciò non era rtato il fuo di- 
fegno , perchè il laggio Legislatore non faceva con- 
fiftere in ciò la loda felicità d’ un popolo . Voleva , 
che gli Spartani , rirtrignendolì’ entro i confini natu- 
rali del lor paefe , lenza penfar mai ad affàlire h ter- 
re altrui , divenirtero colla loro giurtizia V.e colla lo- 
ro moderazione , anche piò , che qol loro potere i 
padroni , e gli arbitri della forte di tutti gli altri po- 
poli delia Grecia; il che, fecondo il fuo parere, non 
era naen gloriofo , che ’Ì fare delle conquirte al di 
fuori . Eglino non dicadertero dalla lor gloria , se 
non per elferfi allontanati dalle faggie intenzioni ' 
del loro Legislatore . Imperciocché , quando fu d’ uo- 
po ritrovare de’ viveri fuor del loro territorio , met- 
ter in ordine delle flotte, pagar de’ marinai , e fom- 
minìrtiare tutte le fpefe d' una lunga guerra, la loro 
moneta di ferro non era ad erti piò d’ alcun uf« . 
Quello gli cortrinfe , tuttoché forteto altieri , d’ ab- 
bartarfi fervilmente a’ Satrapi di Perlìa,^per trarre da 
loro una moneta, che averte corfo in ogni luogo, e 
'^divenire fchiavi volontari , fin che folTcro foggiogati 
dalla forza . 

Se vien fatta confirtere ( dice ToUbio ) la gloria 
d’ uno Stato nell’ ingrandirli , nel dilatarfi , nel fare 
■ Tmno VII. < E delle 
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6elle conquide « nel dominare fopra molti popoli > 
e nel trarre fopra di sè gli occhi di tutta la Terra , 
bifogna confelTare ^ che mai governo alcuno ha a- 
vuti tanti vantaggi , e non è dato si acconcio per 
giugncre a quello fine, quanto quel de’ Romani. U- 
niva , come quello di Sparta , le tre fpezie d’ auto-, 
ritk , di cui ho fatta menzione . I Con foli teneva- 
I no il pollo, dei Re ; il Senato formava il Confìglio 
pubblico f e ’l Popolo aveva molta parte nell’ am- 
minidrazion degli affari . V’ ha folo quella differenza , 
che Roma non fu condotta a quella lotta di governo 
da un piano , e da un didegno , concertato fino 
da’ Tuoi principi, come Sparta , ma dalla lleffa con- 
tinuazione degli) avvenimenti . Ognuna di quelle tre 
parti , che componevano il ,corpo dello Stato , ave- 
va un potere didimo . Non farà difcaro il vederne 
qui la defcrizione, che può molto contribuire all’ in- 
relligenza della Storia Romana . Polibio entra fopra 
quella materia in una\|^ial difcudione . 

Sinché i Confoli facevano la lor relidenza in Ro- 
ma , avevano 1’ amminidrazione di tutt’ i pubblici ^ 
affari . Tutti gli altri Maedrati , eccettuati i Tribu- 
ni del popolo , erano loro fuggetti , ed obbligati a 
predar loro 1’ ubbidie‘nza . Sopra d’ edi cadeva tutto 
ciò , rifguardava le deliberazioni del Senato . £- 
glino v’ ammettevano gli Ambafeiadori , proponeva- 
no gli affari , e facevano denderc le rifóluzioni in i- 
. fcritto . Le portavano ai popolo , il quale convoca- 
va a tal fine le fue Affemblee , nelle quali doveva 
deliberarli degli affari comuni della Repubblica ; gli 
prefentavano i decreti del Senato , per efaminarli , e 
fecondo 1‘ importanza delle cofe , dopo un’ efame , 
che richiedeva ancora molte formalità , conclude- 
vano colla pluralità de’ fuffragj . Prefiedevano alla 
creazione de’ JMaedrati della Repubblica , ed erano 
perciò tanto foveme richiamati dall’ efercito , e non 
permettevafì d’ ordinario, che ufeiffero amendue dall’ 
Italia . 

' Per quello rifguarda la guerra , e le Spedizioni mi- 
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li tari 1 i‘ Confoli avevano un potere quali fupremo ^ 
Aveano la cura di far leva di foldati y di ripartire, 
le truppe, che ogn’ uno de’ popoli alleati dovea fom- 
minillrare , e di nominare i principali Uflìziali , che 
dovevano lotto d’ elfi fcrvire . Quand’ erano in cam- 
pagna, avevano il diritto di condannare , e di puni- 
re lenz’ appellazione . Difponevano del pubblico da- 
naio, a lor piacere, e facevano la fpefa , .che giudica- 
vano conveniente . Il queftore gli accompagnàva 
dappertutto, e fomminiftrava loro le fomme, che gli 
erano dace domandate ; di fona che , conlìderando la 
R.epubblica Romana da qUeda parte , avrebbed quali 
creduto^ eh’ ella fofle governata da un’autorità Mo- 
narchica , e Reale . ^ 

II Senato difponeva quafi anfolutamente delle fi- 
nanze , e del pubblico teforo . Gli era refo conto di 
tutte le rendite , e di tutte le fpefe dello Stato i ed i 
Quedori non potevano dare a veruno alcuna fom- 
ma, eccettuato a’ Confoli , fehza un decreto del Se- 
nato . Accadeva lo deflb di tutte le fpefe , che i Cen- 
fori erano obbligati a fare per lo mantenimento , c 
riparazione de’ pubblici edifizj . Il Senato nominava 
de’ Commed’arj per efaminare , e giudicare tutt’ i de- 
litti draordinarj , che fi commettevano in Rciua ,<e 
nell’ Italia , cioè tradimento , congiura , avvelena- 
mento, omicidio, ec. Gli affari, e le caule de’ priva- 
ti , o delle città , che avevano rapporto allo Stato , 
gli erano parimenti riferbate. Ei mandava gli Amba- 
feiadori , faceva dichiarare la guerra a’ nimici della 
Repubblica, dava udienza , e rifpofla a’ Diputati , ed 
agli Ambafeiadori de’ popoli , e de’ Principi . Ei pari - 
menti mandava de’ Commeffarj fovra luogo , per a- 
fcoltare, le doglianze de’ popoli confederati , per re- 
golari i confini , e le frontiere ; per mettere il buon 
ordine melle provincie , c per giudicare de’ litigi de- 
gli Stati , e dei Re . Così uno>{lranIero , che fqffe 
venuto in Roma , in mancanza de’ Condoli , avreb- 
be* creduto . , che ’l governo 4dl? Repubbuca fc^e 
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del tiitto Ariftocratico , cioè in mano de' piJl vcc* 
dii , e de* faggi . ' / 

Non oflante tutto c\h , il potere del popolo era 
di lomma conGderaxione . Esli- era unico padrone j 
ed arbitro delle ricompenfe , c de’ gaftighi , il che 
forma una parte elTcnzialc del govèrno . Condan- 
nava rovente a pene pecuniarie quegli fteiri y eh’ e-- 
rano (lati nelle cariche maggiori *, e folo aveva il 
diritto di condannare a morte i Cittadini Romani é 
In quefto cafo , offervavafi in Roma un ufo molto 
lodevole , fecondo Polibio , e degno d’ eflTcre ofTerva» 
to , eh* era il lafciare all’ accufato di delitto capita- 
le , la libertli di prevenire la fentenza , e di ritirar- 
li in qualche vicina citt^ y ove paffava il- rimanente 
di Tua vita in pace y ed in libertà in un volontario 
efilio . Il popolo era quello , che co’ fuoi fudragj 
conferiva tutte le cariche « e tutte le dignità , che 
fono in una Repubblica y ricompenfa la pih bella del 
inerito, e della probità. Aveva folo il diritto di (la- 
bilire , e d’ annullare le Leggi e ciò eh' è anche più 
confiderabile , ei deliberava della pace , e della guer- 
ra , decideva delle alleanze , de* trattati di pace , del- 
le convenzioni co’ popoli , e co’ Principi ftranieri : 
A co-fliderare la Repubblica da quella parte., chi non 
avrebbe creduto , che un tal Governo foffe affoluta- 
mcnte popolare, e Democratico? 

La fcambievole dipendenza delle parti diverfe d’una 
Repubblica, è quella appunto, che ne forma la Geu- 
' rezza , e la forza . Dal bifogno reciproco ri (ulta una 
fpezie d'armonia fra le diverfe membra , ed una con- 
cordia , la quale rendendole tutte Grettamente unite 
col vincolo deir interelTe comune, rende il corpo del- 
io Stato invulnerabile , ed invincibile ad ogni forza 
" flraniera . 

Ho detto, che ’l potere de’ Confoli, in tempo di 
guerra , era quali fupremo . Dipendeva però aflfo- 
jutamente in piò cofe dal Senato , e dal popolo . 
Imperciocché , da una parte , fopra 1’ orbine dici Se** 
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nato blamente > davan’ eglino le fomme necefTarie 
per le vittovaglìe y per gii abiti > per la paga de’ 
foldati j e la negazione o la dilazione di quedi foc- 
cord metteva i Confoli fuor di dato d’ imprendere i 
o d’ avanzare, le loro imprefe ) quanto avrebbono de- 
fiderato . Lo dedb Senato in capo all’ anno potè* 
va nominare un fuccedbre al Confole > o conti- 
nuargli il comando degli eferciti ; cd era padrone 
con ciò di lardargli , o di levargli la gloria d’ aver 
terminata la guerra . Finalmente dipendeva dal Se- 
nato l’ ofeurare 1’ imprefe de’ Generali , e 1’ accrc- 
feerne lo fplendore ) perch’ egli decretava 1’ onor del 
Trionfo , e regolava le fpefe necedarie per 1* augu- 
fla pompa ; dall’ altra parte , dccome il popolo or- 
dinava le guerre , confermava , "od annullava i trat- 
tati co’ Principi , e co’ popoli dranieri , e" nel ritor- 
no dalla campagna , facea render conto a’ Genera- 
li di loro condotta , così egli è facile il vedere quan- 
to dovevano edere attenti nel concUiard il favore 
del popolo . 

- Quanto al Senato y benché la fua potenza fode 
per altro sì grande y ella non lafciava in molti ca- 
pi d’ edere fuggetta y e fòttomeiTa a quella del po* 

' polo . Ne’ grandi affari , e in quella Ipezialmente « 
ne’ quali trattavafi delia vita de’ Cittadini , era ne- 
cedario v’ intervcnilfe la fua^utorit'a . Quando pro- 
ponevafi qualche Legge , eziandio quella , che ten- 
deva a diminuire i ^icti , gli onori y le prerogati- 
ve del Senato y e le facoltà de’ Senatori y il popolo 
* era padrone di riceverla , o rigettarla . Ma ciò, che 
•piò moftrava il potere del popolo , fi è. , che bada,- ) 
va , che un folo de’ fuoi Tribuni s’ opponefls alle ri- 
foluzioni , ed all’ imprefe del Separo , per arredarle 
in modo, che dopo qued’ oppoiizione , il Senato piò 
non potea padare avanti. . , 

11 popolo finalmente anche dal canto fuo ave- 
va grand’ interede nell’ edere circofpetto co’ Sena- 
tori , o in generale , o in particolare . I rifeuotito- 
n delle impofuioni de’ tributi dell* entrate , c di tut- 
> E 3 tc 
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té r àltrt rertdite dello Stato ; gP Impréfarj’, che 
prendevano la cura di fomrainjArare le vittovaglìe al- 
]’ Efercito , di fare le riparazioni a’ tempi > ed altri 
pubblici edifizj , di mantenere le ftrade maeftre , que- 
fle perfone formavano delle numerofe focietà ; che tut- 
te erano tratte dal popolo-, e facevano fufTiftere gran 
^ rìiimero di cittadini , gli uni elTendo impiegati a fare 
le ricevute, gli altri fervendo di mallevadori a coloro , 
che avevano gli appalti , altri predando il lor danajo , 
per fare i pagamenti anticipati , e mettendolo in tal j 
guifa a guadagno . Ora i Cenfori giudicavano gli ap- I 
palti alle compagnie , che fi prefentavano a quell’ eft j 
fetto , e difiribuivano parimenti agl’ Imprefari i diffe- 
renti lavori, eh* erano a farli . Il Senato , o da sè 
deffo*, o per via di commelfari nominati , giudicava 
fenz* appellazicnc de' contraili , che potevano nafeere 
fovra tutte cofefle rnaterie , o fi trattalTc d’ annullare 
tal volta de’ mercati , che divenivano impraticabili i 
e d’ accordare delle dilazioni per lo pagamento, o fof- 
fe neceflario diminuire il prezzo degli appalti , a cagio- 
ne di qualche molefio accidente . Giò eh’ era più va- 
levole ad ilpirare ai popolo della circospezione, e del 
rifpetto verlo i decreti del Senato , era , che traevanli 
da quello corpo i Giudici ( a ), per la maggior parte 
degli affari pubblici , e privati , eh’ erano di qualche 
importanza . I cittadini erano fimilmente obbligati ad 
■ eflere circospetti coi Confoli , da’ quali dipendevano 
tutti, principalmente in tempo di guerra, e quando fer- 
vi vano fotte d’ elfi nell’ efercito'. 

(Quello fcambievole rapporto , e quello concerto di ” 
tutti gli Ordini della Repubblica , ha reio il governò 
di Roma il più perfetto , che fiali veduto giammai . 

• Quando fi leggono ne’ principi della Repubblica , 
e negli anni che feguirono , le fedizioni quali con- 
tinue , che divifero per sì gran ' tempo il Senato , 

■ ■ ' , 


■ i « i . . A , - . 

(a) Cambiolfi pofeia la " forma de’ Giudici . 
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ed il popolo ; e la fpeiie di guerra inteftìna fra i 
Tribuni , ed i Confoli , lì reità con ftupore , come 
uno (tato agitato da (coffe tanto frequenti , e tanto 
violente , non folo abbia potuto fulHItere , ma ab« 
bia vinti in quel tempo ifteffo tanti popoli' vicini , 
e ben pre(to abbia pofcia (pinti le fue conquide in 
paefì molto lontani . Polibio ne riferifce una ragio* 
ne ben (oda , e di molto onore al popolo Roma* 
no ) ed è y che quando la Repubblica era affalita da 
un nimico eOeriorc , il timor del periglio comune", 
e ’l motivo del pubblico bene fofpendevano t litigi 
particolari ed univano tutti gli animi . Allora i* 
amor della Patria era come 1 ’ anima , che poneva^ 
in moto tutte le partì , e ‘tutte le membra dello Sta* 
to piccandoli ogn’ uno a gara di (oddisfare alle fue 
funzioni , e di fare il fuo dovere , o lì tratraffe di 
prendere delie rifoluzioni con maturità , e (aviezza , 
o foffe d’ uopo metterle in cfecuzione con prontezza , 
e vigore . Quella buona intelligenza , e concordia re- 
fcro fempre la Repubblica invincibile , e fecero , che 
tutte le fue imprefe foffero fempre feguite da un av- 
venturato fucceUb . 

• La (lelfa collituzione del Governo Romano man’* 
tenne ancora per qualche tempo , e fece fulTillcre la 
Repubblica , quand’ anche i cittadini liberi dal timo- 
re de’ nimici llranieri , divenuti altieri, ed infoienti 
per le loro vittorie, ammolliti dalle delizie ,<e dalle 
ricchezze, contaminati dalie lodi, e’ dalle adulazioni’, 
cominciarono ad abufarlì del loro potere , ed a com- 
mettere mille ingiullizic , e mille crudeltà. In quello 
Rato r autorità, del Senato , e del popolo , elfendo 
fempre contrappefate 1’ una dall’ altra , quando una 
delle due parti penfava ad innalzarli , 1’ altra univa 
tolto le fue forze per abbalfarla , e tenerla in equili- 
brio . Così con quella reciproca uguaglianza , c vicen- 
devole bilanciamento di potere, e di credito, la Re- 
pubblica mantenevalì fempre nella fua indipendenza ', 
e nella (ua liberta . * 

Vanno del pari ( dice Polibio ) ne! fovracitato' 
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fe(^o libro della fua ftoria , uno Stato , ed una 'Re* 
pubblica col corpo umano , che ha i fuoi progreffi « 
ed i Tuoi accrefciinehti ^ il fuo punto di forza , e di 
maturità , la Tua declinazione , e il fuo fine*. Per 
r ordinario ^quando uno Stato è giunto al colnaa 
della grandezza, e della poffanza , degenera -alla per<» 
fine per via di declinazioni più o meno fenfibili , 
e cade finalmente in rovina . Così Cartagine , fin' 
cllè ir fuo governo non meno che 'quefto, di Spar- 
ta , ’ e di Roma , fu mefcolato dalle tre forti di po- 
tere , era tanto pqflente , 'e fiorito . Ma nel prin- 
cipio della feconda guerra Punica , e nel tempo d\ 
Annibaie , può dirfi , che la Repubblica Cartagine- 
fe foffe già fulla fua declinazione . La fua gioven? 
tìi ; e il fuo vigore. erano già indeboliti’ . Àvevn 
cominciato a dicadere dalla fua prima elevazione 
e pendeva verfo la fua rovina j ma Roma era al- 
lora , per cosi dir , nella forza , e nel vigore dell* 
età , ed avanzavafi a gran paffi verfo la conquifta 
deir Uni verfo . La ragione , che Polibio affegna del- 
la declinazione dell’ una , e dell’ accrefeiraento deli’ 
altra , è tratta dal fondo ifieffo de’ principi , eh’ egli 
avea flabiliti fopra le rivoluzioni fucceffive degli Sta* 
ti / ed è y che appreffb i Cartaginefi , il popolo a- 
veva allora la princi|)alc autorità negli affari pub- 
blici , e per lo contrario in Roma , quello era tl 
.tempo , ''in cui il Senato , cioè 1’ Affemblea , com- 
porta d’ uomini tanto faggi aveva più credito y che 
mai . Da querto conchiude forte di neceffità y che un 
popolo , guidato dalia prudenza de’ più vecchi y fu- 
peraffe uno Stato diretto , o piuttofto precipitato da* 
configli temerari della moltitudine . Roma in fatti , 
la quale per parlare con proprietà , cominciava allora 
a dilatarfi , ed a provare le fue forze contro gli ftra- 
nieri , guidata da’ faggi configli del Senato , reftò alia 
perfin Tuperiore nel generai della guerra, benché, nel 
particolare aveffe avuti de’, fvantaggi in più battaglie , 
e /labili la fua grandezza, c fua portanza fulle rovine 
delia fua rivale. « ■ 

‘Ma 
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Ma tutte le cofe del mondo hanno la loro dimi< 
nuzìoney.e il loro fìne . Quanto agli ^tati , la loro 
rovina procede o dalle caufe interiori , che fono nel 
mcdelìmo Stato , o dalle caufe ederne y che nafcono 
al di fuori . £’ diffìcile alla faviezza umana , la pi2i 
Penetrante , il prevedere quelle , che dipendono du 
mille avvenimenti incerti, ed ofcuri ; ma quelle han- 
no , per così dire , un’ordine fifico , e degl’ indizj 
poco meno che «erti ... 

Per ben conofcere le caufe del cambiamento degli 
Stati , bada il far qualch’ attenzione alla maniera y 
onde per l’ordinario gli S^ati fi formano , e fi ftabi- 
lifconp , e vederalfi con idupore , che per via di ri- 
ivoluzióni improvife , ed impenfatc, le cofe ritornano 
quafi fcmpre ai primo punto, da cui fono partite. 

£’ cola naturale , che una moltitudine d’ uomini « 
cfiendo unita inlìeme in uno deflTo paefe , ma an- 
cor lenza legge , fenza polizia , fenz’ alcuna fubor- 
dinazione , e ritrovandófi confeguentemente efpoda a 
molte ingiudizie , e crudeltà , il più forte fra elfi, 
come fempre fuccede fra gli animali , diventi il pa- 
drone ;(a) . Quell’ uomo poi impiegando il fuo po-; 
tere , e la fua .autorità per proteggere , c foccorrcrc 
gli altri I per difenderli contro 1’ ingiudizia , c la 
violenza ,, per procurar loro il ripofo', e la tranquil- 
lità , per favorire codantetncnte coloro , che fono 
fonfiderati perfon» più dabbene degli altri ,, e per 
trattare ognuno de’ ftioi fudditi fecondo il proprio 
merito,, ritrova alficurata à fc deflTo dal confenfo 
unanime un’ autorità , che aveva dapprincipio ufur- 
pata , e di violenta ha refa giuHa , e ragionevole ; 
p fente a sè giurata un’ ubbidienza intera , e'd un;^ 
fomraelfione perfetta , tanto più ferma , e dabile , 
quanto è fondata fopra lo flelTo interellc di coloro , 
che. vi prendon 1’ impano . Tal è per T ordinarlo 

l’ori-t,_ 

(a) Vedefi apprefib Erodoto Lib. i. che in qued» 
j»,uifa fu ftabilito il Regno de’ Medi in perfona di Dc- 
;oce.^ 
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r origine delia Monarchia) e tali fono i gradi , per 
mezzo de’ quali (ì cambia in autorità Reale , che 
per governar fudditi volontari , vuole piuttofìo im- 
piegare la faviezza de’ configli y che il terrore , e la 
forza . QuefH furono i motivi > che pìh contribuiro- 
no a far Romolo Re . 

Nel progreflb de* tempi , i fucceflbri di queft’ au- 
torità ) dapprincipio sì giuAa y sì falucarc , e sì dol- 
ce y vedendo la loro potenza bene flabiliu , e ritro- 
vandofì nell’ abbondanza d’ ogni fòrta di beni y.e d’ 
onori y cominciano ad abufarfì dei loro potere y com- 
mettono mille violenze , e mille crudeltà y e diven- 
gono l’ oggetto deli’ odio de’ popoli . Qui è facile il 
conofcere il carattere di Tarquinio il Superbo y ulti-y 
mo Re de’ Romani . 

‘ L’ autorità Reale canglandofi così in tirannia y è 
caufa y che fi formano delle cofpirazioni contro i 
tiranni ; c coloro , eh’ hanno maggior coraggio , e 
maggiore fpirito , fi pongono alla tefia de’ congiu- 
rati y' perchè gli uomini di quefto carattere fono 
quelli y che piò impazientemente fopportano gl’ in- 
giufti trattamenti de’ loro fignori . Il popolo veden- 
cofi dunque debitore al loro coràggio del fuo ripo- 
fo y e della fua libertà y s’ abbandona volontieri ai 
loro dominio y e lor confida con gioja il comando , 
come in fatti avvenne allorché i Tarquinj furono 
difcacciati di Roma ; ed ecco la maniera y' con cui 
fi forma 1’ Ariflocrazia y cioè il governo de’ faggi \ 
quali erano que’ gravi vecchi y che componevano' il 
oenato. 

Quella forta di Governo può aver piò durata j 
e piò fermezza ; ma alla fine degenera anch’ ei , 
come gli altri , e in vece di vecchi prudenti y fpe- 
rimentati y lontani da ogni intereflc , c che non a- 
vevano ìn mira y che il bene della Patria y un pic- 
col numero di perfone , che non fi diflinguono dall* 
altre y che per I’ ambizione y per 1’ avarizia y c per 
Gorgoglio , cercano di trarre a sè l’autorità, e que- 
llo (piana la flrada alia Oligarchia , di cui vtdefi 

già 


gih una pruova , ed ' un’ immagine nella violenta con* 
dotta de’ Decemviri , e nella crudele avarizia de* 
pili ricchi Senatori , la quale sforzò piò d’ima vol- 
ta il popolo a metterfi in ficuro dalle loro vclTazio- 
ni , colie famofe ritirate fui Md^ntc Sagro , e fui 
Monte Aventino . ^ 

La Repubblica eflendo in quello flato , ed i cit- 
tadini ritrovandoli egualmente lafìTi , ed affaticati 
da tutti i precedenti governi , è cofa naturale , che 
volgano le loro intenzioni > ed i lor defiderj verfo 
la Democrazia , sforzando(i> d’ accrefeere in tutto il 
potere del popolo , ed uguagliare i fuoi diritti , ed 
i fuoi privilegi a quelli della nobiltà . Mentre' du- 
ra per anche il fentimento , e la memoria de’ mali 
paffati fuJifle per qualche tempo il buon ordine » e 
li mantiene I’ uguaglianza fra’ cittadini . Ma coloro , 
che fuccedono inappreffo, pocomoffi de’ vantaggi dell* 
antica libertà , e dall’uguaglianza popolare j cercati* 
do d’ innalzarfi fopra gli altri ; e per l'ordinario que- 
gli i quali hanno ricchezze maggiori , prendono que- 
llo partito . Come fovente il leggittimo ingreffo agli 
onori , eh’ è la virtù , ed il merito , ad elfi è chiu- 
fo ; impiegano le loro ricchezze , per comperare'! 
fufìragj del popolo , c più non penfano , che a con- 
taminarlo a forza di prefenti , e liberalità .^Quando 
una volta quelli uomini ambiziofi , c divorati- dadde- 
lìderio di dominare , hanno guadagnata , e adelcata 
la moltitudine y coll’ allettamento del guadagno , non 
v’è ecceflb , di cui ella non fia capace . La- Repub- 
blica cade cosi nel maggior de’ mali , eh’ è 1’ elfere la 
plebe padrona degli affari y il che fi dinomina Oclo- 
crazia . • . *■ 

Polibio olferva , che il cangiamento di coQumt, 
il quale feco porta quello del Governo , è la con- 
feguenza ordinaria degli avventurati fuccclfi , e del- 
la lunga profperità d’ uno Stato . Quando una Re- 
pubblica , die’ egli (a) dopo aver . fefferti gran dan- 
■ . . i’C 

(a) Pcltb^ Lib. 
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jii , e ufcita vittariofa da funghe y e difpendiofe 
guerre , e giunta al colmo della gloria $ e della pof- 
lanza , non ha più nimici , che le contendano Tlm- 
jterio , ma tutto le è fottomelTo , e fuggetto , una 
tal profperitù fe è lunga , e perfeverante , non la- 
<fcia mai d’ introdurre in quella Repubblica T am- 
bizione ) ed il lulTo y che cagionano infallibilmente 
la rovina degli Stati più fioriti ? Il ludo per fom- 
miniftrare alle fpefe , che .divengono di giorno in 
giorno più grandi , ed enormi , degenera ben prefio 
in avarizia y ed è cofiretto a ricorrere alle ingiufii- 
zie y ed alle rapine . L’ ambizione , per giugnere 
a* Tuoi fini y non lafcia cos’ alcuna di quanto può gua* 
dagnare il favore del popolo , luPinghe , compiacen- 
ze y liberalità . Da quefio avviene , che la molti- 
tudine ) irritata da un canto dalle efazioni ingiufie 
de’ ricchi , e ^contaminata dall’ altro dalle lulingbe , 
e dalle liberalità degli ambiziofi , più non coniulta 
che la fua pafiìone y ed i Tuoi capricci nelle pub- 
bliche deliberazioni y ricufa d’ afcoltare le voci de’ 
primi Maefirati , e di fottometterfi alla loro auto- 
rità ; ed ornandofi col bel nome di libertà y e di De- 
, znocrazia y s’abbandona ad una sfrenata licenza , e^ 
fcuote - affatto il giogo d’ ogni Legge . Avvezza a 
-vivere coll’ altrui , c ad impinguarli nel ripofo , e 
nell’, ozio , fe ritrova un capo y che non fia in ifia- 
to d* arricchirla da sè fteffo , ma che cfTendo ar- 
dito, e intraprendente., gli fembri capace di foddis- 
fare per altra parte a* Tuoi defider; , s’ unifte ad efib , 
lo fofiiene , e lo innalza . Da quefio appunto han- 
no origine le {edizioni , gli omicidi , gli efilj , le 
profcrizjoai , le nuove diviboni di terre , 1’ efiinzio- 
nc de’ debiti , fin che alla fine fopraggiungc qualche- 
duno più forte , e più poflente degli altri, il quale s* 
impadronifee di tutta 1’ autorità , e fola fi rende pa- 
dron del Governo. Così il defiderio troppo vivo della 
Jibcrtà , o per parlare più giufio , 1* abufo , che ne 
fa il popolo, termina colla perdita delia libertà ifief- 
-Ta , e cello ftàbiiiraeato d’ up nuovo dominio , fij- 

premo , 
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premo , c difpot^co . Tali furono in fatti fe rivolu- 
zioni , che fecero cangiare afpettOy e ‘natura alia Re- 
pubblica Romana . 

Molte altre cofc y come voi ben< vedete > o caro 
Timante y mi reila a dire fovra quella materra , on- 
de penfo di continuare Tefame in altre mie , rinno- 
vandomi trattanto con pienezza d’ affetto cc, 

Madrid li ' 


LETTERA CLVIII. 


A R 1 S T o 


Timante. 


E Ccovi la continuazione dell’ efame « lafci^to im-- 
perfetto nell ultima mia y toccante le principali 
cagioni del dicadìmento delia Repubblica Romana; 

Quanto Polibio avea preveduto , feguì nella ma- 
niera , e per le cagioni y che aveva aifegnate . La 
iteifa grandezza y e la profperitìi di Roma y cagio- 
narono la 'perdita della Tua libertà . Dacché la Re- 
pubblica Romana fu giunta a quell’ alto punto di glo- 
ria, a cui -era (lata portata dalla virth , e dal corag- 
gio, de’ fusi Maedrati , e de’ fuoi Generali , comin- 
ciò a dicadere con declinazioni a prima giunta infen- 
fibili , poi piò manifede , e che terminarono alla fi- 
ne colla violazione aperta delle antiche malTime del 
Governo , e coll’ infrazione delle Leggi fondamentali 
dello Statò. 

Quando la Repubblica , dice^ Saludio {a) fu ae- 
erefciuta dagli sforzi della fatica , e dalla giuAi- 
zia ; i|uandò Re potenti furono vinti in guerra , 

?uando nazioni feroci , e' popoli molto numerofi 
urono foggiogati dalia forza ; quando Cartagine , 
rivale di Roma , fu mandata in rovina , in fom- 

oaa 


(a) Salluft. in ÌkUo CatUiné . 
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ma quando per terra , e, per mare tutto reflò fotto- 
meffo air Impero Romano , fegdl uha liupenda rivo* 
luzione in tutto il corpo dello Stato . Coloro , che 
non avevano potuto eflTere guadagnati nè dalle fati- 
che , nè dai pericoli, nè da tante avverfith, foccom- 
bettero alia dolcezza del ripofo , ed agii alletumenti 
deir abbondanza , c della profperit'a . L’avarizia , el’ 
ambizione , forgenti funeile di tutt’i mali, s’accreb- 
bero a proporzione , che la Potenza di Roma prefe 
nuovi accrefeimenti . 

L'avarizia efiliò dalla Repubblica la buonafede) la 
probità , e tutte l’ altre virtù , e foflituì in loro vece l’or- 
goglio , ilfafto, lo fpregio della Religione," ed un traffi- 
co ignominiofo , che tutto metteva a prezzo , e tutto ven- 
deva. L’ambizione dal > Tuo canto introduffe la diffimu- 
lazionc, la perfidia, e l’inganno, c indi a poco, le vio- 
lenze ,■ gli omicidj , e le crudeltà. Così fecondo il bei 
fentimento di Giuvenale (a), il luiTb, flagello più fu- 
nefto , e più crudele , che la guerra , delolò l’ Impe- 
rio Romano , e vendicò l’Univerfo foggiogato . 

Ne’ primi tempi della Repubblica vedevafi un no- 
bile flaccamento da ogni interefle , una femplicità , 
una frugalità , ed una modeftia , oltre ogni credere 
efemplare . Quefle virtù , allora sì connuni , e zi ge- 
neralmente praticate , meno s’ attribuivano al merito 
particolare de’ Cittadini , che al genio della nazione , 
ed al felice carattere di que’ primi tempi. Ma dacché 
le ricchezze furono pofte in onore , e fole aprirono 
1’ ingreflfo al comando , alla potenza , alla gloria , 
non fu fatto più conto delia virtù ; fi confiderò la 
povertà come un’ignominia , c l’innocenza de’coftu- 
tni , come 1' effetto d’ un’ umore melancolico y e il 
frutto delle, ricchezze fu il Juflo , l’ avarizia e 1’ or- 
goglio. ^ . 

L’ Epoca di queflo cambiamento fra i Romani , 
fu quelia'deir ingrandimento dei loro Impero . 11 
^ / pri- - 

r* ■(») S.gv/or Atmu - 
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primo Scipione aveva gettate le fede fondamenta di 
lor futura grandezza ; 1’ ultimo colle fue conquide 
stprj la porta al ludo . Dacché Cartagine , che tenea 
Roma in vigore , col contenderle 1’ Impero , fu af- 
fatto didrutta , la declinazion de' codumi non andò 
più grado a grado , ma fu pronta y e precipitofa . 
X.a virtù diede fubito luogo ai vizj y 1* antica difei- 
plina alla riladatezza , la vita occupata) e iaiboriofa 
all’ozio ) ed ai piaceri. 

Gli antichi Romani fi piacevano d’ onorare gli Dei 
piò colla pietà , che colla magnificenza ; le ric- 
chezze immenfe « eh’ erano il frutto dell’ ultime con-, 
quide y furono impiegate nel fabbricare de’ Tempi fu- , 
perbi per gli Dei , e in edifìzj fontuod per onorare 
Roma ) ed abbellirla . 

£’ difficile, per non dire impoffibile , che ciò, ch’èl* 
oggetto della pubblica ammirazione , non diventi predo , 
o tardi ilgudo de’ privati. Oderva perciò uno Storico. 
(<r) , che avendoli cominciato a fare entrar il marmo nella* 
fabbrica de’ Tempi , edendodati fabbricati de’ Teatri , e 
delle Logge , il ludo de’ privati feguì da vicino la magni- 
ficenza del pubblico. Si fa a qual eccedo fu portato il fu- 
ror delle fabbriche , e come femplici privati fi prefe- 
ro a giixico di venire a capo , a fona di fpefe , di 
fpianare i monti , e di riempiere i mari. 

11 ludo fu eguale per tutto il rimanente, e l’efer- 
cito vittoriofo , ritornato d’ Afta lo introdude 
in “Roma , o per io meno ve lo refe molto comu-- 
ne . Tito Livio (b) fa una dinumerazione di tut- 
t’ i mobili preziofi , che dopo ouel tempo divenne- 
ro in ufo . Le commedianti , le cantatrici comin- ■ 
ciarono- anche allora a fare 1’ allettamento de’ con- 
viti . I conviti dedi più non partecipavano dell* 
antica femplicità , e più non fi faceano fe non con 
ifpefe eccedenti , e con gran pompa . Un cuoco , 
che non era confiderato fra gli Antichi fe non co- 
me 

(a) Veli. Patere. Lib. z. ». l. ... • , 

(b) Tit. Lèv. Lib, 39. n, 6 , . 
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me un vìlifTimo 'fcliiàvo % fu allora con fide rato co-- 
me una perfona cftremamente neceffaria , e ciò , 
che fino a quel punto non era (lato che un ab- 
bietto miniftero j divenne un’ arte di molto onore , 
c di molta (lima . Tutto ciò era per anche un nul- 
la in paragon dell’ eccelTo -, a cui furon pofeia por-> 
tate le cofe . • 

Catone il Cenfore non erafi fiancato di rappre-, 
fentar nel Senato le funefte confeguenie del Ju(Ib , 
che cominciava ad‘ introdurfi nel fuo tempo nella- 
Kepubblica . Vedendo , che i -Romani s’ andavano" 
avanzando nella Grecia , c nell’ Alla , Provincie 
piene d’ efea , e d’ allettamenti pericolofi di tutt’ i; 
piaceri , c cominciavalì a metter mano fopra i tefo-'- 
li'dei Re : Temo ( diceva ) che diventiamo fchia- 
vi delle ricchetze y in vece d* efierne i padroni ; e 
che le Nazioni vinte y ci vincano «neh’ effe dal can- 
to loro , col comunicarci i lor vizj . I fuoi timori ‘ 
non erano immaginar) , e tutto ciò che avea preve- 
duto , feguì . ’ f 

La prefa di Siracufa produfie un effetto infelice 
vale a dire di • fomminiftrar del gufto per le ftatue 
per le pitture , e per tutti gli altri ornamenti dell* 
arte . Benché le (latue y e le pitture » di cui la gran 
Città era ripiena , foffero fpogiie giufiamente ac- 
quifiate , per lo diritto della guerra , e Marcello 
aveffe avuta la moderazione di non prenderne , che 
la minor parte j- per ornar folo un Tempio in Ro-. • 
ma , fenia confcrvar cos’ alcuna', nè pe’ fuoi giardi- 
ni , nè per la fua cafa , queft’ opere deli’ arte sì rU * 
cercate , e sì (limate , divennero tuttavia funefte all* 
Imperio , ifpirando a’ Romani deli’ ammirazione , e 
del gufto per quei vani ornamenti. 

Fabio , col generofo difprczzo , che ne fece , do- 
■ po la prefa di Taranto , moftrò maggior pruden- 
za y che Marcello in Siracufa . Imperciocché doman- 
dando un Uffìziale a Fabio , quello voleva fi fa- 
ceffe d* un gran numero di ftatue, che fi ritrova- 
vano nella città , le quali erano tanti Dei , , tutti 
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di grande ftatura , rapprefentati come combattenti , 
oj’n’uno in un’atteggiamento particolare: Si lafdano 
a’ Tarantini ( diflTc ì^abio ) i loro Dei irritati . 

Il fecondo Scipione nella prefa di jCartagine^ 
portoflì d’ un’ altra maniera anche più degna dell’ 
antica grandezia Romana . Dopo aver fatto un fe- 
vero divieto alle fue genti di prenderne , o di com«r 
pnrnc le fpeglie , fece dire agli abitanti di Sicilia , 
che venifTero a riconofeere , e ripigliare le ftatuc j 
che i Cartaginefi aveano per 1’ addietro lor. tolte . 
Nel reftituirc a qi^i d’ Agrigento il* famofo Toro 
di Falaride , dille loro , che quel monumento di 
crudelt^i de’ loro antichi Re , e della bontà de’ loro 
aiuovi padroni i doveva far conofccre ad effi fc fof; 
fc loro più vantaggiofo 1’ elfere fotto il giogo de’ 
_Siciliani , che fotto il governo del popolo Roma-' 
no , Noti mancava « dice Cicerone (^) a' quetia 
e.-and’ uomo d’ ingegno sì coltivato , o luogo da col- 
U'care quei lavori dell’ arte , o difeernimento pec ^ 
conofeerne tutte le bellezze ; ma fuperando non 
fole in ilìaccamento dall’ intcreflc , ma in dilicatez- 
za di gulìo tutti gl’ intendenti , che fi piccavano 
d’ averlo più fino, giudicava » che quell’ opere’ foflTero 
Hate fatte , non pec foddisfare alla vana curiofità , ed 
anche meno al lulTo degli uomini ,’raa per fervire 
ornamento nelle città , e ne’ Tempi . Secondo 1’ of- 
fervazione giudiziofa d’uno'ftorico (b) , -farebbe fiata 
cofa da defidcrarfi per vantaggio della Repubblica Roma- 
na ch’ella avefie fempre confervato per quefic bellezze 
- dell’arteil nobift difprcgio di Scipione , o anche l’igno^ 
ranza , e la rozzezza di Mummie . Quefii facendo tralpor- 
tarea Roma , quant’erafi ritrovato di pjù raro fra l^ fpo- 
glie'di Corinto , conofeeva sì poco il valore e 1’ 
eccellenza di fimili opere , che difie agl’ imprclg- ' 
rj , i quali aveano la commifiìone di condurle , 
Tomo VII, ' F > che 


(a) C/V. in Verr, 4. n. 87. & 6. ». 98. 

(b) Vtll. Paure, lÀb. i. ». 13. ' 
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che fcle aveflero perdute, farebbono tenuti di farne 
fare deli’ altre a loro fpefe. ^ ( 

La Repubblica farebbe fiata felice , Te, non vi fi 
'fofTe int^rodotto giammai quefio pretefo buon gufto , 
il quale aprì ila porta alle violenze ed alle rapine « 
che infinitamente difonorarono , fra gli firanieri ,, ii 
Popolo Romano, 

Elia è una riflefiìone molto giudiziofa di Cicerone 
(a) i che l’Oracolo d’ Apollo, il quale dichiarò, che 
' Sparta non perirebbe giammai , che per T avarizia , 
'’fia una predizione per tutf’i popoli , che fono ricchi 
non meno che per gli Lacedemoni . L’Oràcolo fi è ve- 
rificato , per rapporto alla Repubblica Romana , pili, 

. che in altro Staro . Tutti gli Storici , che parlano 
di fila rovina , convengono , che 1’ avarizia ne fofTe- 
la caufa , c cheM’ avarizia fu accefa dalle ricchezze, 
e dal jufib . In fatti il defiderare appallionatamence 
la magnificenza , i grand’ equipaggi ,' i bei mobili 
l’abbondanza , e la delicatezza della menfa , é una 
eonfeguenza naturale i e necefifaria deli’ amare fenza 
termint-, e fenza mifura il danajo , eh’ è il prezzo di 
tutto ciò , e fenza cui non fi può procurarlo. 

Salp’ftio (i) confefla , che dopo aver fatte molte ri- 
flcfiìoni fopra le caufe della grandezza , c della pò-, 
tenza degli antichi Romani ,*i quali foyente con po- 
che truppe hanno feonfitti numerofi efcrciti , e con una 
rendif!^ afiai mediocre hanno foftenùte lunghe guerre 
dentro i Re piò doyiziofi , fenza "che mai alcuna ^v- 
I v'erfitò abbia potuto abbattere il loro coraggio : Salpato ; j 
dico, confefia , che Roma non è fiata debitrice di' tale 
grandézza , e di tale polfanza,.fe non ad un piccol numero 
^ ìilufiri cittadini , il raro merito , e la foda virtò de’ qua- 
li aveano refa la povenò vittoriofa delle ricchezze , c il 
piccol nùmero de’ foldàti fuperiore ad innumerabil ' 

V ■ trup- 


ta) i/i. 1. de Off. n. 77. 

(b) Salluft. in BetU Canliijtt* ' 
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truppe . ’ [ Ma foggiugne egli ] dopo che i cittadini 
il fono lafciati contaminare dal lufTu , e dall’ ozio , 
Roma,, come madre indebolita , ha .ceirato di pro- 
durre grand’ uomini ; e le per qualche tempo an- 
cora ebbe fulTiftenza , non fu che l’ effetto , e la con- 
feguenza di fua antica grandezza , la quale continua- 
va a fodenere la Repubblica malgrado la debolezza , 
ed i viz; de’ fuoi Madlrati . *' 

E’ bello il mettere in paragone i tempi felici , 
ne’ quali la povertà era- generalmente in onore nella 
Repubblica Romana cogli ultimi fecoli ; ne' quali 
fi videro regnare il fallo , il ludo , la magnificen- 
za , e nello fteffo tempo una vile , e fordida ava- 
rizia . O che uomini erano i Confali , e i Dittato- 
ri , che fi prendevano dall’ aratro J Che nobiltà, jche 
grandezza d’ animo ne’ du.e Scipioni , in Fabio , in 
Paolo Emilio / Il danajo era egli in illima preffo 
gli antichi Romani ? Quando Pirro intraprelc di 
voler contaminare co’ regali il Senato , trovofft egli 
nella città neppure una perfona , che foffe tentata 
di riceverli > Le cofe erano molto cambiate al tempo 
di Giugurta , il quale aveva faputo' guadagnare a fort 
za di dariajo i fuffragj di quali tutt’ i Senatori . Quan- 
do perciò fu codretto uffire di Roma , volgendo gli 
occhi di quando in quando verlo la città , diffe , che 
. preparata a rcnderfi ai piò offerente , non le manca- 
va , che un compratore. > ^ 

Sin che durò il nobile daccameVito dall’ interef- 
fe ,^òoloro , che avevano il coniando delle truppe , 
o ’l governo delle Provincie , in vece di penfare 
ad 'arricchirfi colle, fpoglie degli Alleati, o con 
quelle de’ popoli di conquida , fe ne cònlideravano 
come i Tutori , ed i padri . Allora -il principio del 
popolo Romano , era di fottomettere i , popoli più 
co’ benefizi che colla^ forza dell’ armi , e’I voler 
farli piuttodo degli amici , che degli Ichiavi . Il mar- 
ciar delle iruiìpe , 1’ accamparli degli eferciti , il 
prendete i quartieri d’ inverno , non riufeivano d’ 
aggravio ad alcuno , ed, ecco ' appunto ciò , che' fa* 

’ ' F z ceva ' 



ceva tant’ onore ^ e traera tanto rifpctto all’ Impero 
Romano . Il Senato era allora il rifugio , e J’ alilo 
dei Re , dei popoli , e delle nazioni . .1 màedrati , 
i Generali , facevano confiflere la lor gloria mag- 
giore nel difendere le Provincie , e peP lollenere gli 
Alleati con una giudizia, cd ima fedeltà ipvjolabile 
Gosì i Romani erano piuttolio i protettori j che i_ pa- 
droni del mondo . , 

Afcoltiamo Giccropc , ilqnaleci farà fapere, quan- 
to erano nel fuò tempo cangiate le cole . Tutte le 
iprovincie j die’ egli [a] y gemono , tutt’ i. popoli li- 
beri fono in defolazione , tutt’ i Regni altamente fi 
ìagnano ideile violenze , delie vefiìizioni che ibffronó 
per ogni parte ..Ora in tutto lo lpa<,io dc’ paeli', che 
fi fendono ' per fino all’ Oceano , non v’ha luogo al- 
cuno , in cui, l’ avarizia, e l’inglufiizia de’noflfi Ge- 
nerali ,, e de’ noflri macftrati non fien giunte .-'Noq 
è pili po'fiìbilc il fofienere qon già la forza , l’armi , . 
gli attacchi delle nazioni , ma le lor grida , i loro 
lamenti , i loro rimproveri . E’ difficile . 1 ’ eiprirnere 
quanto le azioni ingioile , e violente di coloro , che' 
tnandiamo nelle Provincie , ci hanno refi odiofi à tut- 
te, le nazioni firaniere .'Alcun tempio non sfiatò fa- . 
grò per elfi , alcuna città nop parve loro. rifpeitevo- 
ie , alcuna cafa privata non ha potuto elferc chiufa , 
ed inacceffibile alla lóro, avarizia . 

Ecco ciò , eh' era la Repubblica Romana'ne’ fuoi 
ni ti mi tempi ; eie cercafi qual tbirc la prima caufa, c 
l’ origine. di tutti quefli difordini , troveraffi^ , che non 
altro fu , le non l’amore delle ricchezze., cdélluffò. 

Cicerone (è) dopo Platone , preferi ve due re- 
gole efienziali a coloro , che h.'inno. il peTo' dei go- 
verno . JLa -prima fi" è il ‘non avere ^ per oggetto 
che il pubblico bene , lenza confiderare giammai il 
Ipr vantaggio particolare e la /ecopdq io flendere 

' la lor. 


, ^a). Ver. 4. n, 207. Pro - leu _ M.amìia , w. <>5. 
(b) Cic. de Off. Itb, r^i 85.. 
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■la’ lor cura egualmente fopra tutto il corpo dello 
ftato , 'e il non trafeurarne una parte , facendo del 
bene all* altra . Imperciocché vanno del pari colui > ^ 

che governa , ed un tutore -, il quale dee procurare ,, • 

il ben di coloro , di cui gii tono flati confidati 
gl’ interefTì , e non il proprio . Quegli > che non 
aveffe cura fe non d’ una* parte de’ Cittadini , e tra- 
feuraffe gli altri « ecciterebbe la difeordia , eia fedi- ^ 

zionc , che formano le colè più perniiiole nelle Ke- , 

' pubbliche . *■ '* l. . 

. Può dirfi , che quelle ftano le jeggi fondamenta- 
li d’ ogni buono , e faggio Governo . L’ offervanza 
efati» di quelle due leggi , era fempre flato il ca- 
rattere de’ buoni Cittadini , c de’ grand’ uomini del- *. ^ ' 

la Repubblica Romana , poiché fopra ’ quello dife- 
gno i -e fòvra quelli principi j ella era fiata dap- 
principio llabilita , e formata . Allorché alla pof- 
fanza dei Re ^ eh’ era divenuta infopportabilc , fu 
follituita quella de’ Maellrati annuali , il Senato fu 
confiderato , come il Conliglib pubblico , e perpetuo . 
della nazione « per efferc in qualche maniera l*' 
anima , e ’l capo della Repubblica , il cullode V . 
e ’rdifcrfforc delle leggi , il protettore della libcr- , 
tà , c de’ privilegi del 'popolo j e 1’ ingrelfo in que- 
ft’illullre corpo fu'aperto a tute’ i Cittadini , fenz'al- ^ 
tra dillinzione , che quella del merito , e della vir- 
tù . I Macflrati^recavanfi a gloria di rilpettarc l’ au- 
torità del Senato » ed erano confiderati comedi mi- / 

rtiftri di quell’ augufto Configlio j e i differenti Or- 
dini 'dello Stato, contribuivano col loro fpiendore par-- 
ticola're a dar rifalto alla gloria della pruna , e delia , ' 
più nobile conipagnia . Quello concerto , c quella u* 
nione per lo ben pubblico , confervarono per gran ^ 
tempo la buona intelligenza nella Repubblica , tecc- 
lo riufcire tutte le guerre , che fi prefc'ró a fare , e , ' 

Iparferp ovunque la gloria , e ’l terrore del nome Ro- ' 
roano- Una maniera affatto oppoffa , produffe un cf- 
tetto in tuiro contrario . j, 

- Prima della diilruzion di Cartagine , le contefe 
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fra r Cttfac^ìni pcF dominio , c per/? la poffanza non 
erano portate fino a violente efiremitli Il timore” 
citile forze flranicre' , en un freno y che gli teneva 
nella moderazione , e faceva loro rifpettare le leggi . 
Sino a quel tempo i Romani non avevano pur an- 
che avuto il coraggio di fpargere il fangue de’ Cit»- 
tadini y e R ultimo eccellò delle diffenfioni civili era 
V ufeire dalla città , e J ritirarli fopra qualche vicin 
monte . Quando Roma videi! liberata da ogni ti- 
more al di fuori , la licenza , e 1’ orgoglio , ordina- 
rie confeguenze della profperità , turbarono ben 
prclìo il concerto, e 1’ unione , che lino a quel tem- 
po erano fiate regnanti . La nobiltà , e ’l popolo lot- 
to prctefio dì difendere 1’ una la fua dignità , 1’ al- 
tro la (uà libertà , pib non penfarono , ogn’ uno 'dal 
canto Tuo , che a tirare il tutto a fé flefit , ed a^ 
renderli padroni d’ ogni cola . Coloro per la mag- 
gior parte , che fi pofero alla tefta di*quefie.due 
fazioni , fotto' ’l bel nome di difenlori del ben pùb- 
blico , non s’ affaticarono in fatti , che a fiabilire la 
loro pofranza particolare ; e ,fra le due fazioni , la 
Repubblica lacerata da quella divilìone , e' abban- 
donata all’ ambizione de’ Tuoi Cittadini-, feguiva'' fem* 
pre la legge del- pià' potente . Non li dee doman- 
dare , ^bi fra quei capaci di fazione aveffe per fe la ^ 
■giufiizia , c ’l buon diritto' . Tutti- erano ingiufii , 
tutti ufurpatori , ma quegli eh’ era il piìl forte , e 
refiava vincitore y era leinprc ficuro di' riportare 1* àp- 
plaufo . , • 

Da ciò chiaramente fi vede , che la paflìon di 
'dominare , e di 'renderli padrone degli altri , fono 
le cofe più acconce a far mettere in dimenticanza 
la giufiizia , e le leggi ; paffione tanto più peri- 
colofa , quanto è coperta da un apparenza di virtù » 
e di gloria . Per quella ragione appunto ella feco trae 
coloro , che fono in iftima d’avere più fpirito, c più 
coraggio . > ' ^ . 

^Tali ’funefle dirpofizioni fi fvilupparono ■’ appoco 
appoco , c crebbero come grado a grado nella 'Re- 

X pubbli. 
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pabblica Koraana , c cagionarono finalmente la tota- 
le rovina della Tua libertà. 

'Tiberio , e Cajo Gracco , difeefi per via della lof 
madre dal famofò Scipione , foftennero CQn raro me- 
rito lo fplendore del ior nafcimcnto . Aveano 1’ u- 
no e l’altro lo fpirito grande, l’anima elevata, uno , 
Haccamento perfetto dall’ intereffe , una eloquenza 
veemente , ed acconcia a rapir gli animi , uno zelo 
vivo , ed ardente per la Giullizia , una compalfione 
naturale verfo i miferabili , un odio irreconciliabile 
contro ogni opprefTione . Non può negarfi , che i 
due illuftri fratelli avelfero rette intenzioni, Che nel- 
le loro imprefe fi proponeflTero per fine una necef- 
faria riforma ,* e che abbiano in fatti i|on faggi re- , 
golamenti prefiato rimedio a molti dilòrdini . Ma 
impegni formati dapprincipio per buoni fini , ed 
avanzati pofeia con troppo calore , gli fpinfero più 
lunge di .dò che avevana -penfato. Seguirono con in- 
fielirhile ofiihazione quanto avean cominciato con fen- 
timento di virtù / c con ciò le gran qualità , che 
avrebbon potuto efiere molto utili alio Stato , fefof- 
fero fiate guidate da una faggia moderazione , diven- 
nero', loro funefte , e perniziofe . 

Quello , che ?fomminifirò il principal fondamento 
delle di fcordic , fu la legge da efii propofia in ma- 
teria della diftribuzione delle terre , che per quefta 
ragione appunto era dinominato Im legge agraria . 
Quando i Romani avevano conquifiate delle terre , 
■col toglierà’ loro, vicini , erano foliti venderne uru 
parte , aggiugnere 1’ altre al dominio della Repùb- 
blica , c dar quefie a* più poveri fra' Cittadini , per 
farle rendere il frutto , colla condizione , che ne pa- 
gaffero ogn’ anno una piccola rendita al pubblico 
te foro , I ricchi avendo cominciato ad alzare il 
prezzo , ed a portare più alto le rendite , e a.di- 
fcacciare con tal mezzo i poveri dalle loro pofief- 
fioni , fu fatta una legge, la quale efprimevaj che 
vcrun Cittadino non potefiie polfcdere più di cinque- 
cento campi di terra , ogn’ uno de’ quali era di 
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etneo pcrtièhe . Quefìa legge giunfe a reprimere 
per qualche tempo [' avarizia de' ricchi ; ma quefti 
poi avendo ritrovato H modo di defraudare la leg- 
ge , facendofi loro concedere 1’ appalto di quelle 
terre lotto nomi prelì ad imprelUto , ed alla fine 
.apertamente tenendole per (c ftelfi « i poveri erano 
ridotti ad un’'eftreraa raileria , e T Italia era in pe- 
ricolo di vederfi ripiena di fchiavì <, e di barbari , de’ 
'■ quali fi fervivanoi ricchi per coltivare le terre ^ don- 
de avevano difcacciati i Cittadini . Nulla era più gra- 
ve , che un tale difordine , c nulla parimenti lem- 
brava più ragionevole , che la legge propofia da^Grac-^ 
chi . Éranfi contentati dapprincipio d’ ordinare y che 
- i ricchi , i quali avevano ufurpate delie rerre , ne 
folTero fpogiiati » dopo aver ricevuto dal Pubblicò il 
prezzo delle terre , che riteneano.con tanta ingiulìi- 
zia , e che i Cittadini , i quali avevano bifogno d’ 
elTere follevati, y’entralfero in lurgo loro, C>»ne ( di- 
cevan’ eglino al popolo ) le fiere trovanó ne' monti , 
e nelle forejìe dell' Italiu de bofehi , e delle tane per, 
ritirarvifi ,• e i valorofi Rmtani , che combattono , e fi 
efpongono alla morte per difefa dell', Italia , ^lon- go^ 
don» , che della luce , e dell' aria , le quali non pan- 
no lorp efser tolte , e fono fenza^ cafe , e fenza luo~ 
phi per ritirarfi , coflretti ad andare erranti per le cam- 
■pagne colte lor mogli , coi loro figliuoli ? Non fanno In 
guerra , e non muoiono , che per aumentare le rendi- 
:te , e mantenere il lufso de' ricchi ? Ed i pretefi px- 
,droni dell' Univerfo non hanno un fol palmo di terra 
ehe loro appartenga ? {a) 

Certi difordini in. uno Stato , a’ quali .non può 
preftarfi rimedio , fe’nxa mandare' lo ft^lTo Stato in ro- 
vina , vanno alle volte del pari con alcune malattie 
'del corpo umano , delle quali non' può tentarli la 
^ guarigione lenza un pericolo quali "evidente t. di mor- 
' ■ ' ■ , te . ^ 


« . » r • r 

■' ( 4 ) Plutarth. in Vii, Gtucch, 'n 
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te . Le perfone pi& Ebbene in Roma « ed i Senatori 
meglio intenzionati per lo ben pubblico , chiaramen-, 
re vedevano le confeguenze funellc delle leggi pròpo- 
fte dai Gracchi , e fu dilavyentura di quelli il non* 
effere (lati uniti- di fentimento con una porzione del- 
la Repubblica più Tana, c più faggia . Tale 'innovazio-’ 
ne collo air uno, ed all’ altro la vita,* e ’I lor tragi- 
co fine (embrò lo (iendai'uo delie fangmnole dilcordie » 
e dare a’ Cittadini il fegno di combattere fra cUi , ar- 
mata' mano , per loddisfare all’ ambizione d’ alcuni 
privati . Dopo quel tempo , le leggi cedettero alla vi- 
olenza; le difTenzioni civili y che fino a quel tempo 
erano ftatc terminale da’ trattati pacifici i non furono, 
dccife, che per la via dell’ armi , e ficcome i pravi 
efcmpli vanno Tempre crsiccndo; così videfi ben pre- 
do il fangue de’ Cittadini inondare le lìrade di Ro-. 
ma , c gli e/crciti Romam marciare gli- uni _cont^ 
degli altri colie* infegne fpiegate . 

^Parecchie altre ofiervazioni tni rimane a fare fopra 
tale (uggetto. Vi (upplirò nella mia (uHcguentc, rin^ 
novandomi trattapto dirpolìillìmo per le occafiuni di 
.farmi conofccre ec. ■_ , 

, Madrid Ih- 
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T Ermino nella 'prefentc P efame della tnatcrra « 
che ho lafciara imperfetta nell’ ultima mia . , 
Le contefe di Mario, e di, Siila cxintribuirono pure 
non poco alla totale rovina della Repubblica Roma- 
na. Nati amenduc colle più rare qualità , mofirarono 
a quali eccclfi di; furore» « di crudeltà può portarli 1’ 



' . • 
ambizione-, quand’ella non'è ritenuta' entro, giudi con- 
fini da’i fentimenti cT onore, e di probità, e dell’anio*^ 
re del ben Pubblico . ^mbra che Iqr mancalTe cos’ al- 
cuna di quanto fa- gli uomini grandi . Il difetto delia 
nafcita era coperto irj Mario dalle maggiori virtù ^ 
A'dvezzo fin dall’ infanzia ad una vita dura , e nodri- 
to pofcia non nello ftudio delle' lettere Greche , r>« 
nella dilicatexza di Roma, ma ne’ faticofi eferazj del- 
la guerra , imparò ben predo la fcienza' Militare , e 
vi fece tanto profitto, quant’ è impolfibile a larfi da 
un uomo. Capace delle maggiori imprefc nella guer- 
ra, moderato nelle Tue azioni particolari , infinitamen- 
te lontano dal piacere , e dall’ avarizia , non aveva 
altra paflione , che quella della gloria . Gaidolfi di tal 
maniera in tutte le cariche da se efercitare , che fi 
fece veder Tempre degno d* ottenerne di più nguarde- 
voli. Il rimanente di Tua vira corrifpofe a sì bei prin- 
cipi . Molti Confolati , che gli furono dati , la guer- 
ra di Giùgurta felicemente terminata , efcrciti mnu- 
merabili di Barbari , che venivano, contro 1’ Italia ^ 
ragliati a pezzi in due battaglie , nelle quali ne re-' 
darono più di trecentomila o ùccifi o fatti prigioni , 
modrano abbadanza chi egli fi folTe . 

Siila, benché d’ un carettere adatto oppofto , non 
gli cedette in cos* alcuna-; era di famiglia patrizia , 
ed era dato perfèttamente idruito nello duJio del-^, 
le belle lettere . Aveva il cuor, grande ; amava i 
piaceri , ma anche più la glofia . Le delizie occu- 
pavano* i momenti del tempo , die aver poteva , 
fenza però ritardare la fpedizion degli affari . Era 
eloquente , d^uno fpiritò fino , com:'/o amico , d’ 
un fegreto , e d’ una diflìmulazione /da non poterli 
peactrare , fempre pronto a dare „ c rpezialmente 
prodigo di danaio . Benché prima delle guerre civi- 
li poteffe edere confiderato' come 'il più fortunato fra’ 
Romani , il fuo merito -però mai videfi inferiore 
alla fua fortuna ; e non può dirli , se foffe più av- 
venturato , o più valorofo . Quai pruove di cor^- 
gioj d’ ardimento, di'prudenza, d’ abilità, non die* 
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de egli in tutte le gtierre * oni’ ebbe la commiirioi - 
-'TIC , e fpeTialmente in quella , eh’ egli ebbe a fofte- 
nerc contro Mitridate t formidabil nimico de’ 

Romani? > 

Ècco per verità de’ graiid’ uomini , molto degni 
di hima , se giudicar fi dov^elTe della grandcTTa , e 
della gloria , dalle dignità ^ de’ talenti, e dalle azio- 
ni firepitofe . Ma qui appunto chiaramente fi co- 
no (ce , che r uomo è tutto ciò eh’ egli è, a cagion 
folo dèlie fuc azioni, e che il difètto di fincerità, e 
di probità non può coprirfi colle qualità piò brillanti. 

Che ignominiofo perfonaggiò nc^ fece far a Ma> . ^ 
rio il defiderio violento d’ òtteìiere il Confolato ? 

Perchè Metello , fofto cui fcrviva in qualità di Lao* 
gotenente , -pareva riifai^rovaTe il difegno , vivamente 
irritato contro di lui , e più non configliandofi , se non 
col Tuo rilentimento , e colla fua ambizione , s’ affati-^ 
cò dapprincipio di fcrcditarlo fegrfetamente nell’ animo 
de’ foldati , e divenuto ben preftò nimico dichiarato ,• 

.€ calunniatore del fuo Generale , venne a capo per ' 

^ quelle vie indegne di foppiantarlo , e di fard nomi- 
nàre in fuo luogo , per condurre a fine la guerra con- ; 
tro Giugurta. Non n’ ebbe però tuttala gloria . Sii- ^ 
la fuo Quefiore', nelle cui mani fu porto Giugurta , 
gliene rapì gran parte , e altiero per im’ avvenimen- 
to , che gli era tanto gloriofo \ ne fece fcolpite l’im- 
magme fopra un anello, di cui fi fervi fetnpre per fi- ^ 
gillo j il ohe cagionò nn difpetio mortale a Mario , c 
fu la .prima, origine di loro difcordic. , - 

Patercolo dipigne a maraviglia- in tre parole il 
carattere di Mario . -Era ( die' rpli ) ( à ) un uo* 

; mo avido , èd infaziabile di' gloria, violento nc’ 
fuoi defiderj i e divorato da un’ inquieta ambizio- 
ne 1 Afpirando ad ertèr Con fole per la feda vol- 
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ta , non vi‘ fa vi ha , eh’ ci non faceffe avanti aP 
popolo , non vi fo me^v.o indegno , e colpevole ,> 

. che non impeghaflTe fino ad afiociarfi due Cittadi- 
ni , i piìi fcellcrati 'che foriero nella città y cioè 
Ciancia , c Saturnino , per allontanare dal Confo- 
lato Metello , uno de* fuoi competitori y 1’ uomo il 
più dabbene della Repubblica , e giunfe perfino’ a 
farlo mandare in cfilio y non rifparmiando perciò nè ' 
, ia menzogna, nè lo fpergiuro,, che fecondo il fuo fen- 
. , timento erano parte dei merito, cdeU’aiilità de’gran- 
<T uomini . ^ , 

A~ quali tormenti non è abbandonato un ambi-' 
ziolo ? Tanti onori accumulati in Mario y lei Con- 
lòlati , che gli furono dati un dopo 1’ altro , il eh**' 
era lenza elemplo , ricchezze immenfe , auquiftate 
in pochifTimo tempo >, vittorie fenZa numero;, eTo- 
pra ogni forta di nimici , molti trionfi più glorio- 
fi gli uni degli altri ; tutto quello adunamento di 
grandezze , e di prolperità più non faceva , che 
una leggera imprefiìone nel cuore di quelV' ambi- 
ziofo , dove che la gloria nafeente di Siila , che an- 
, dava fempre crefeèndo , lo abbrugiava al di den- ‘ 
tro di se fteflb , e lo rendev^a come un fbrfcnna* 

; tO . -1. V - • 

: Quello , che rifvegliò la fua gelofia fu i’ elezio- 
ne d’ un Generale , per. andare, a far fronte a Mitri- 
date . Non potè foffrire , che quel comando folTe 
dato al fuo rivale benché confumato dalle fatiche , ' 
indebolito dall’ età , e- divenuto pignìfimo , fece 
(Jno sforzo per, comparire nel campo' df Marte 
fra i giovani , che vi fi efcrcitavano , nel corfo de*' 
cavalli , e nel .fare dell’ armi Spettacolo , che mo-‘ 
veva al rifo tutte le perfone aflfennate . Non fi 
poteva comprendere , che nell’ età , in- coitegli era , 
'dopo tanti trionfi , c tanta gloria , poteffe anco- 
ra penlare ad andare in Cappadocia , e all’ efire» 
mira del Ponto Eufino a cotifumare- gli avanzi 
d'i, fua vecchiezza , ed a combattere contro i Sà- 
trapi di Mitridate . Pure - fu nominato da) popolo 

V -V - /^per 
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per comanclare in quella guerra , e Siila fu coftret*. 
tc^ a prendere ia f^uga , per mettere la fua vita in 
ficuro . ' 

Ma Siila ritornò ben preflp a Roma alla feda 
d’ un efercito numerofo . Mario dopo una debole re* 
fidenxa fi 'vede anch’ egli corretto a fuggire. 'Fu pó- 
fìa la taglia lopra il fuo capo, e fu il Tribuno Sul- 
pÌ7Ìo fvenato. Silln fenz- arredarfi per maggior tem- 
po in Roma , andò a dirittura contro Mitridate, ben 
ficuro , che le vittorie , chi egli aveffe riportate con- 
tro un nimico sì formidabile, fervi rebbono più d’ogn’ 
altra cofa alio dabilimcnto di fua autorità . La lon- 
tananza di Siila, diede luogo al ritorno di Mario', 
Avea fofferte (Iravagan'ti avventure , coftretto a fug- 
gire tremante di 'città in città ,’ ed a '‘nafconderfl 
ora dentro i' balchi , ora nel fondo d’ una plaude . 
Il fuo ingrtlfo in Roma fu feguito dall’ ucqifione d’ 
un numero infinito di Glttàdirti, e di tutte le perfo-’ 
ne dabbene, eh' erano nella città attaccate al partito'! 
di Siila. ' ^ 

In tanto fi fparfe voce , che Siila , avendo ter- 
minata la guerra contro Mitridate , ritornava con 
up grolfo efercito a Roma . Mario , che crafi fatto 
nominar Confole per la fettima volta , teflò di 
tal maniera afflitto, da quefla nevelfa , che né 
perdette il Tonno , e cadde in un’ infermità da* 

cui ben preflo morì ., Dicefi , che ne’ delir; , i qua- 
fi - mai lo lafciamno , gettaffe grida , e facelfe de- 
gefli , come se aveìTe combattuto contro Mitridate : 
tanto il fuo defiderio di comandare e la fua" gelofia 
naturale avevano profóndamente -irnprelfo nel-fuo cuo- 
re una forte e violenta pallione d’ aver a dirigere quel- 
la guerra ’ 

' La crudfltà di Mario parve, un nulla in parago- 
ne con quella , che videfi pofeia cle’citata da Sii- 
la . Riempì Roma d’ omicidi fenzo fine , e lenza 
mifura . Nulla coflavagli il fangue de’ Cittadini . 
Ne profcrilfe in più volte grandi'iimo numero coVi 
pena* di morte 'Contro coloro ,:-che a velferb accolto 

. ■ nel-' 
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nella lor cafa. , o falvato un profcritto fenia eccet- 
tuar colui ) che avelie falvato un. fratello ,, un fi- 
^ gliuolo , ed un padre \ e proponenco anche la rr- 
CQmpcnfa per 1’ omicida .j quand’ anclìe * uno Ichia- 
>vo a vede uccifo‘ il fuo padrone , od un figliuolo 
' avefl'e fvenato il proprio padre . La morte de’ pro- 
ferirti età feguita dalla confifeazione de’ lor beni , 
Così L’ avarizia diede luogo alla, crudeltà , le ric- 
chezze. divennero un delitto , ogn’ uno comparendo, 
colpevole, a proporzione .delle facoltà > che polle-* 
deva , le quali facevano nel tempo idelTo il peri- 
colo de’ ricchi , c la rieompenla degli omicidj . Sii- 
la (i nominò , e fi dichiarò da se dello Dittatore-.,, 
dignità , che da cento vent’ anni era ignota in Ro- 
ma . Si fece dare un’ aboiizipne generale di tutto 
’i pafTato , ed un pieno potere per l’ avenire dt tat 
morire i Cittadini a fua voglia , di confilcare i b?- 
ni, c difiribuire le terre*, di (pianar le città, di fabbri- - 
carne dell’ altre, di togliere i regni, e di darli a luO' 
piacimento . 

Ma qoicllo , che durafi fatica a comprendere fi 
è, che dopo aver fatte morire tante . migliaia d* 
uomini , dopo aver introdótte nella Repubblica del- 
le novità tanto’ ilrane , e ‘de’ cambiamenti tanto 
' inauditi’, , osò rinunziare la Dittatura per vivere da 
femplice privato , e' terminò i luoi giorni nel (tu> ‘ 
letto , fenza ritrovarfi fra tanti Cittadini’, de’ qua- 
li avea fatti uccidere i' padri , o i fratelli , -cd i> 
figliuoli , pur imo- , che prendelTe a privarlo Ói vi- 
ta . La Divina, Giufiizia se n’ era riferbato il-galU- 
ro . Fecelo foggiacere ad un’ orribile infermità , ed 
"abbandonpllo in preda a’ 'rodenti vermj-' , i quali rir. 
nafeendo di continuo dalle lue carni corrotte , fenza - 
.poterfene arredar la forgente , ed infettando tutta, la 
cafa d’ infopportabil ‘fetore , lo fecero in fine railera- 
. mente perire . ' , i • 

' I. Mario , e Siila pi m'ofirano quanto -efier ponno 
funefie l,e ennfeguenze d’ un ambizione mal regola- , 
ta . Reca minor .maraviglia ì che Mario *, il quale- 


aveva Tempre avaro nell’ umore qualche coTa di du» 
ro, d’ aullero, e di feroce ; ch’era fenza ftudio , fenzar 
eitucazione, fenza polizia , abbia portata la vendetta , 

« e la crudeltà a tanp eccefib. Ma tali eccelTi fono qua* 
fì incredibili in un uomo del carattere di Siila y il qua- 
le erafi Tempre fatto vedere manfueto , umano, affèt- 
tuofo , e capace di compalfione per 1’ altrui difavven* 
tura'; che fin dalla fua gioventù aveva amata la gioir 
;a , e ’l piacere , e eh’ erafi fervito dapprincipio di fua 
fortuna con tanta moderazione, e faviezza . Sarà Toc-. 

■ fe flato quello, ( domanda Plutarco ) {a) un cangia- ’ 
mento di naturale , e di^coflucni , cagionato da grandi 
onori , da gran profperità ^ o piuttofto un femplice 
sviluppamenro d' una depravazione nafcofla nell’ inti- 
mo del cuore , a cui il fupremo potere fomminiflra la 
libertà di manifellarfì ? Sia come fi voglia , fi dee con- 
chiuder da ciò , che 1’ ambizione , quando trattali d’ 
allontanare un rivale , è capace de’ delitti pià enor 
mi, e delle crudeltà più inumane. 

Quella di Siila produfTe effetti molto funefli per. più 
fecoli . ^olTeduto da una pallìone éccelTiva di domina- 
re , fu ’l primo , che per guadagnare 1’ affetto delle 
truppe, le contamini colle vili compiacenze , eh’ eb- 
be per effe, e colle liberalità ecceffive , che loro im* ' 
partì i Infegnb loro , che potevano dare de’ Sovrani 
all’ Impero ; e dppo quel primo efemplo le legioni s’ 
^avvezzarono a confidcrare come diritto’, che apparte- 
neva ad effe, ad efclufìone anche del Senato, ildifpnr- ' , 
fe’affolutamepte dell’ Imperio , il fare , e ’l difporre 
gl’ Imperadori , fecondo i loro capricci, fenza rifpetta- 
re la virtù de’ Principi più^meritevoli , e più grandi ■. 

, Ecco due altri ambiziofi , d’ un carattere in tut- ^ 
to diverfo da’ primi , 1’ ambizione de’ quali , coper- ‘ » 

ta , e foflenuta dall^ qualità più pompofe , fembra 



(a) Plutarch, tri Stila. 

. / ' 
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Wcn degna di biafimo , e pure non fu alla Repubblica* 
inen jiernixiofa y voglio dire Celare-, e Pompeo . L’ 
Antichità non ha fuperiore a quelli grand’uomini’, qua ri- 
do non fi confiderano che le loro viriii guerriere , le 
loro imprefe, le loro vittorie ,, che ^empirono 1’ Uni- 
verfo della gloria del loro_ nome . 

Cefare in mcndi dieci anni, ne’ quali fece la guer- 
ra nelle Gallic , prefe a forza più d’ ottocento città , 
domb trecento nazioni, combattè in più volte, in or- 
dinata battaglia , contro tre .milioni di nimici , un 
Tnilione de’ .quali rcftò da efib tagliato a pezzi, ed un 
milione fu fatto (chiavo . Dice [itrciò (a) , «he colla 
• lanJezra delie fue cognizioni, colla rapidità delle Tue. 
tonquifte , col luo coraggio , c colla lua intrepidezza 
ne’ pericoli poteva e(Ter pollo in paragone con Alel- 
fandro il Grande , ma con Aleflandro dente dagli ec- 
cdfi del vino. , e della collera . ^ 

Nulla eguaglia gli elogi , che Cicerone dà in più 
Uioghi al merito di Potnpeo . Sin dalla fua gioventù 
fi legnalb coli’ occafione di gran cotoandi , e d’ im> ' 
portanti fpedizioni .* Più fun no le battaglie , nelle- 
quali egli ebbe parte , che quelle fpgliono aver lette 
i giovani del Tuo rango , e della fua età . Tanti fu- 
rono i trionfi , che riportò , quante il mondo ha par- 
ti ; f^nte le vittorie , quante vt fono differenti fpezie 
di guerre.. La felicità, e'i coraggio lo avevano ovun- 
que accompagnato con tanta coitanza , che può^ dir- 
li , dfer egli (lato fupcriore alla condizione umana . 
Tutte in fine le virtù morali, la probità, l’integri- 
tà , r alienazione dall’ iiMcrelTe , il culto della Reli- ^ 
.gione io avevano refo infipitamentc venerabile a’ po- 
poli flranicri , e loro avevano dato a credere , che 
quanto raccontavafi delia virtù de^li antichi Romani, 
non (offe finzione , nè favola . ‘ 

• . Tol- . ti 


(a) ydl. Patere. Lib. z, ». 41. 


.> TolgaG a quefìi due famcfi rivali IV ambizione » 

« roftituifcafi in Tuo luogo un vero amor della Pà- 
.cria 1 bi fogna confeflarlo y 1’ Antichità non ha avu- 
ti due uomini pih eccellenti .• Ma . IV uno non potea 
/offrir fupcriore y nè T altro eguale .- Pompeo era e- 
fente da quali tutt* i difetti ; se uno de’ maggiori 
non fo(Te il non poter /offrire » .effendo nato in una 
città libera , e Pignora delle nazioni , in cui tutt' i 
Cittadini erano compagni y -il non poter foffrire j ' 
che alcuno 1’ eguaglialTe in dignità > ed in pofTan- 
za . Celare n volendo a qualunque collo dominare , 
ed elfer padrone , ripeteva di continuo i verfi d* Eu- 
ripide y i quali inlinuano , che per falire al trono , li. 
ponno impiegare i pìh enormi delitti . 

Il Triumvirato formato fra Pompeo , Cefare , 
e Graffò ,■ unicamente per, motivi de’ loro privati in- 
terelli , e che, (èco traffe la lor rovina )^non me- 
no ) che quella della Repubblica , mollra quello lì 
dee penlare delia probità si vantata del gran Pom- 
peo . Ma egli fece di pià . Per iflabilire la fua po- 
tenza , non &’ arrofsi di prender Cefare per fuoce- 
fo , adottando eoa quella parentela tptte le Tue in-^ 
tenzioni y e tutt’ i Tuoi difegni colpevoli y j de’ quali 
meglio d’ ogn* altro 'conpfceva 1’- jngiullizia . Catone 
perciò ) rifpondendo a coloro , i quali dicevano ^ 
che le difeordie fovraggiunte fra Cefare-Kj, e Pom- 
peo y ayeano mandata in rovina la Rep^blica. : 
Nò dilTe , ma la loro unione . Catone non fì era 
ingannato . Aveva preveduto quanto fegui . Veden- 
do tutte le l^i ' feonvofte y, 1’ autorità del Senato 
difprfigiata , , , il popolo corrotto .dalle libertà do* 
grandi y le prime cariche delia; Rcpubl;dica,y pubbli- 
camente , vendute a prezzo d’ oro.,, con faputa y cd.r 
anche. con confenfo> di Pomp?o ; non celiava d’ av-, . 
vifare il SeaàtOiv,ed il popolo.) <che s’ affaticayano 
eglino lleffì a d^rlì pn padrone y .ed a Ipogliarli del 

p^ìl preziofq .deV.lpr,benia<.ch*,,era la • . 

La cofa fegui coro’ ei 1’ avea predetta ...Vidde fi al- 
la - fine ■ farfì palefe la difcprdia;; Le due fazioni 
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l>refcro 1* i^mi . L’ ma 'fembrav» aver per se la gia- 
ftixia f r altra la forza.^ Ivi i pretesi erano' fpezk^ 
ù j’ qui le tnifure ^efe^con pii^ faviezza . Poni(ieo 
aveva per se l’^aufóritV 'del Senato j* Cefare faceti 
il iiio fondanrènio^fopta U valore . de’ fuoi foldatt 
> La rifoluziontr^v-che fece-'Pooipco abbandonar Ro« . 
.ma , e 1’ Italie fc«ni^;di^ mole»' y per lo 
fuo merito coacepura-. ' j r f ■ ' 

' . Il fucceflfo-di quefta guerra civile*, fa qual -lo 'si 
tutto mondo o Dopo molto fanguq f^ario , il 
gliore delia Repul^lica , Celare -reifò padane- ^ e ^ < 
attribuì una potenza luprema cui noq' mancava ,ehe 
la Corona , e>’l titolo-di Re ehé; invapó' procucb 
farfi accordare, eoi 'meitó de* fuoi pàu-tiiali > Ma que, 
fio appunto alfrenb la fnavmofte, e-^toirnltimb ster- 
zo della libertà' ipirante q^rmò contro’ dinlui le- mahi 
idet' fuoi migMorr amici , e di coloro , che aveva pitk 
jsicólmati di 'benefizj , Si confiderò * come un* effetto 
della vendetta Divina, che quello ufurpqtotè, il qua- 
le dopo tf etTerfi fervito del credito di Pompeo per 
ifiabilire -Ija Tua tfranriin^’ lo aveva fatto perire, fofTé 
caduto mbrcO’v e'^l'ahtto da’ cólpi' appi4 della flama 
^llo flefibfPoQipeb.' " .. t ■ .,.,j 

Le cole <>ie*anQ 'giùnte nella 'Rcpohb'H?* Romania 
pi punta di difofdirte ^ e* confufioiic-( ^ortde parla -Pdit - 
iibio ) injpifi 4- runico rimedio de’ mali prefeniri li iè 
,}’ autóriifMÙprer^ -d’ un fola capitóe- di tìtifeticr 1^ 
ordine , « rìftabitire la- regola' . ;I1 giovane Oftavio- 
fa ’quèft’ nomo dèftihatO’ ger , introdàrre utia' nuova " 

, forma di governo Era figliuòlo t della-' nipote’ di' 
Giulio Gelare y eh’ egli aveva adottato , 

.. IO ilio ’ercàe in vi/tÒ deb -fuo teflamento ^ «‘noni'avéa- 
va' allora perdhche* compiuti vent’ ^nni '.•-Dacòfed-^''» 
be in te fa 'la fqa*nsòrte‘''','^andb a Rètfia , prefe-it-hqj- 
mc di Cpfare -diftribuì a’ Cittadmi? ttìlló"^ danaio-'^ 
che gli avevi laftfeto il defòutoi é"'Wrv' til aietzo fiì 
fece una po^Wlic *|aaionc* eontró AtìtoftH) j che fpira-;* 
ya-al dominio v; * ^ ^ ‘ 

. 'Cicerone -contribuì^ 'pi V d' <%n’-altttt ad Inftàliare 
' C- .lì. i * il 
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il giovane Cefare . %li era. alUrt oBnipoflentffc nel-' 
la Repubblica . , Tutti gli occhi , .tfaiyo a lai rival-^ 
ti , come ai più forte appoggio , ed j.aJv più Qoftan-^ 
te difenfore deila libertà . Il fuo' odio- ctmtro- 
toeip ,, da cui aveva tuttof a temere- <i cpiH^ibuU^^ 
molto a farlo inclinare ver/o Ottavio, i ma- ft-.-ri'S 
faivette a.feguirlo , dice Plptarop ,(a)L , -fpintoj dasUOt 
imovimentp^ ^greto di vanità r e d’ ambizione rcolla,^ 
fperanza 9 ebe 1’, armi di r^uellQ giovane avellerò ^a 4 | 
alUcurate i)< e ad accrefser&Tla fua potenza .9 .e la fua: 
autorità, nel governo,, per vantaggio della Repubblica ^ 
i.'Óueft*, wa /empre llatp ilf.deWe di Cjccroac..f;-cbd 
lo Tpinfo -a. farc‘i;tante. haliew . verfp. Cefare; -dop» 
la fga vktoria ,oe .glV impedì .fimilmente- dii diffidafl)^ 
di Pompeo cleome .a vrebbt dovuto;, fare ,jj0‘cómeivj 
era efortato coll’ avvertirlo , che non fi doveV% 
ferapre fat fondamento ■ Jullerp^ié , -ed era facile 
in mezzo ,a’ fuoi bei- difeorfi lo feoprire quante^ 
^nfava- , f e^ bramava ,> -Ma';. Cicerone volevan.elfeft 
fodtóoiv:, adulalo i. confiderato,, li intpiegato i Un’ elOp 
gio^., in £ui- compari va qualche riferva j>» era baftan^ 
te , se -honì-dj turbarlo) #;.i per lo meno -di raffredr 
darlo* *erfo 1 j-' fuoi migliori: amiti) ,t comfe in ..fatti 
fcgùl verfo Bruto , )ch’ crafi contentato in' una .cera- 
ta Qccafiprte di -chiaroario W' Confalo eccellente .i .C^ 
me ^ dite Cicerone t'i un nimico. iparlerebbè egli piè 
feccamente ?\ Per - lo ,conttario ouenevafi < tutto 
lui caJ smezzo delle :carcz'ze v e deUen lodi . W giOr 
vane CefaTCo pofliv rifpanniolle per unto u 'Lo .coli 
mava di oortpfie ■ e di iufinghe io dinommavq 
fao; Padee 4$ v.dlea dipendere in tutto da lui , e non 
far cos’ alcuna ; che col fuo configiio . Ecco perchè 
Cicerone , ,il quale dra in efiremol ardeute*^ in tutto 
ci<>i che, prendeva (■ a cuore , v tanto efaltolio iq 
Senato , non, meno che alla iprefenzari del popolo , 
e gli fece concedere tanti;'pril^ilEgi tùite difpenr 
t r-’J e .o: G', al i. ;■.).» - 
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fé i*' fanti' onori ftiiordwiat/ , innaliandb fopra' la 
airóni' file più' glori ofe', ' il coraggio , cbn cui erad 
Antomoj.' Ma ficcome ‘le. ptrfone af- 
fcMnate ,■ fenra ’ dubbio Icorgevano nel giovane Ce*’ 
ftte'unitry a molto > merito , ùn gran ■ fondo d’ anri*' 
bizicmc temendo V che diftinzioni sì patenti aveffero’ 
delle Conreguénze f^une^c « e che là liberti pubblica 
nje patifTe; Cicerone per- aflTicuràrlc non ccflàva di 'ri-' 
«etere « che in vece d’ avjèrhè a- prendere' akun’ om- 
rra , doveafi per lo contrario attender tuttO' da' queft». 

J jióvane » di cui egli-conofccvà con ?>gnt levidénza i- 
chtimcriti f e per oli’ nón era^ cofa'più car» ,'khe, la 
^éptìbbììcà) cofa più venerabile de’ir^aiitoritbt del Se-' 
itòtOy più- preziofd della 'ftifflafdelle^perfone'dabbeiie V 
c-hnàlmente' più dolce t j più <-fenfibilo della Vera 
gloriai . ■'*> r '■ •.» 

Bruto ^ benché lontanò da^Roma s e dal centro 
dVgli- affaci 'V' gli cfprimevà i fteffi timori , 'e le ftef- 
fe ! ombre'';v Gli rapplefentava ^ • che 'ppfto f nel 'pii* 
alto grado d*- autori tk. , e di -credito><^j in cui^ elfer 
pbttflTe' un:) cittadino in una ciitk libera H l’doveva 
ih- qualche maniera render conto’ di tuttr gli avventa 
merititi' che per un «omo della Tua fatta non bafla^ 
Vano' le' bnone- intenzioni , le quali'' dovevano effere 
afC^mpagnate dalla prudenza j *e. che nell*' occafìonc 
prefente il! principale- effetto della prudenza erà' il mo- 
derare’ gli lonori vcrfo coloro , che predavano fcevitù 
alla RepuUilica j ^hon dovendo mai il Senato conce* 
dere cos’ alcuna ad mn 'privato < ) che potefTe divenire 
per- li mali intenzionati un pernizioroefemplo , o fom- 
minillrar anche deil”arn3Ì , e delle forze contro il 
Sanato . .n . *>•.' i m 

‘ Cicerone* non- bcn^cònobbe- la faviezza , c 1’ im- 
portanza di que(B avvifo , se non quando il giovane 
Celare ' cominciò ad aliomanarfi da lui . Allora co* 
nobbe. qual ipefo fofft'aper cfro' lui -f efferfi-fefo fua 
cauzione vcrfo la Repùbblica , e temette di trovarli 
fuor di flato di mantenere la Tua parola .'Non è che 
per anche affatto ne difperade . Credeva fcorgere dei 

. ■< J' ■ ..7 ■. .«..V" rime* 
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riniedio nel buon naturale tld t 

,3L leggerezu ,.e la flefìfibiUà .dell’ .età fiui?) c> paven* 
fava anche più la folla d’ .adulatori^ che non celiava ■ 
no dall’ alfedtarlo , di, fconvogliergil V animo colle 
idee d’ una vana grandezza.,,.. ] . , : .ì 

., 1 congiurati ^ <>.rà Bruto ) erar 

no Hati^dappripcipio ricolmati d'- onori ,• « di lodi/ j 
c lo Aello giovane Celare ^perìeguicfuadp, Antonio , 
come nimico della Repubblica.. y. ^faH latto ^ vedene 
apertamente dichiarato in' loro.favjore .. Ma .^uan* 
do , vidde ;il fno. potere interaiiaente ilàbilito y.l pi?t 
non.dilUroulò , e lì traile la inarcherà. Quej^p 
biamento recò urf afflizione cftrema, Cicprgpe j, 
che ben ne prevedeva, le , eonfegpcnze ;nèjpiòjer-a 
in iftato d’ impedirle . .ScrilTcgli a. vQWllOioV'ip ; 
lettera , in cui implorava ^la,^ ^ .pro^zipqe a |a* ' 
,vorc de’ congiurati .j./ma d’. uoa/maniera t s^e viva- 
mente ofl'efe ;la dilicatezza di ..Bruta,, cpi (^za.,dui}- 
Lio , di concerto cor» Cicerone , Attico, .lor cpw 
ne amico aveva mandata una . copia- 'di, (^VelU. let- 
tera .. Bruto ne mollrÒ il fuo flupore , c il, fuO 4p* 
,lorc all* uno, ed all’ altro nclle^Idue lettere, cherna-_ 
.Titano d' elTcr lette, e mpllrano colla nobiltà,, e grap- 
, dezza, de’ fentimcnti.,, in ef le /con tenuti ,i che con..|^- 
jgionc 'quello generofo ,difenrofe ,deiia jli^rtà , ,fu (Jwf 
nuto . l’ ultimo de’ Romani, . ;p. , 

[ In quelli , .eh’ è indirizzata . a .Cieerpàc ,-. . dppò ,i 
.primi' complimenti , ,glj aprc.,Ìi filo .qtorc fopra,.Jf 
.maniera bajrra.,,,e'^ dozpqaie , onef' egli-, ha (crittp 
. jP,ttayiq i V»e (àrebbe quaG lpfpet,taxe che Cicerq- 
.nc credelfe ^Qin' aver se, npn ..cambiato fignor^ 
non ifcolTo giogo,, del. dominìd. Non gli Ìì.dó* 
manda , gli j. dite voi , e. non fi attende daVeUp ., 
che, una “cola. , ed ,ch] egli voglia proteggerle ^ ,c 
■ conferya/e i ‘.cittadini , i‘. quali ^ fono filmati : «d.ia* 



dita per noi ....Sarebbe meglio morir cento .vpite’ , 
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<rt*-r-eflrrglt éthiicHt m\i viti . Nòn ci'cd(>‘, ;tìhc 
■tfli Dfei^fienb tanto 'oitnicì ; di‘;^R,ott)a’i/ che_'vogliàno 
•fi '^afidii p2r <>ttavio’^liJ‘Confetvaxionè 

di alcun ci ftadint> y ^‘é(ìttió‘ltò' ii^etio ^ticòtà -de ' libera” 
tori dell’ Univerfo . IrnpeVciocchè'-ci ;t:òiiylèn pren- 
dere <(^ueftó tuono ‘ pon‘ perfònè j le quali nòn fan- 
jtio- nè''qttello‘ débba^ tetncrfi per gcfiti ^ di 'cèrto ca- 
'jattere ) itS' qucHò- 'déBbà^ per efTo' loro dòmàndarfi . 
^on fi stratta •pili' (kntqiic ', se non di corrveriire dèl^ 
le-'Cbndi'zioni ,'-^ella‘’'Tcrvi'tìi c non_‘ (|J'‘rifòignèrè 
4a’ fervitìi' ftcfia ?’”Cbc‘ importa » ch'e o^ Cefare ,” ò 
"Aritortto- , od*'Otta^i8 fia dominante'?/' Nbrr'^bBiattt 
préfc’V^amri i cl^ ‘ per' cambiar fi^horè V* e non per , 
tfiveiitic,Tibcri'-» -Gli''I>ei mi* tognerantìò piuttoftb 
%ento’‘ Volte la 'vita, j 'che ■ la ‘ rifoluxìòrie .da'iTie fat* 
'ta ? di' ttbri fóffrire non dico •, che V èrede di co- 
llii i ché hd uccifc» pregni in'fua véce, ma che mio 
'Padre rsb 'iritornaffc in vita , -fr reRtieffe' pa- 

■it^c e -delle Xbggi l 't “del Senato r Voi ;ruppbca- 
“ic per‘la riòfira' ficuretxa , e pel nofiro /ritórno ’m 
"Roma . Ma credete voi / che factinnib alcun calo 
,'dcir ima, e dell’altróV^ debbon elTcre 'Comprati col 
difpcndio deir onore , c ‘ della “libertà ? Il vi'vere per 
ine* farà il'' ritrovarmi' lòntano dalia fervità , e da 
cófàrcii chr-h'on ne farannò' nimici'. Ogni luogo, m 
cui potrò efler libero ,' liii farà ip vece-di Róma . 

Guàrdatevi^ duriqqc*'peir'‘;r^avvenire ^‘di f,rèdcomandar- ^ 
tilt ih tah triodo al vdftro Gefarc '," é se Ini 

^ "fédej di' raccomandare tri -quefia trfahiera voi licl- 
'fó°. I pochi' a:nm , che vi reftàno a Vivere , non 
'meritàrio , che facciate, ^ quello ‘gidvafle '(uppli- 
che' sì baffe ,' e sT vili . Quanto a me fono ben ri- 
solato di non'làfciarmi -firafeinare dalla' debolex-ra’, 

^'e 4all* cfcraplo dc^lì altri . Tenterò tutto j ^imprert- / 
■'dc’rÒ tutto, per trarre ? di ferviti ,là ‘nollrta ratna 
'cotnttnc, e rifguarderò' cbn Coaipafllótie'' coloro , t 
quali riè per la foro età avanzata , 'nè *j>cr 'la gfo- 
t ria ài foro azioni pafiàte , nè per 1’ èfempio di co- 
r;iggio , che viene ad effì foniminillralo dagli al- 
. ‘ ; ' ' tri , 


Di. 


tri « poooo rifolverfi ad abWracciafc il vero parti- 
to . ^ ’l fuccelTo corri fponde a’ noftri voti , e alla 
giaftizia della noflra caufa , Taremo . tutti contenti 
S« le cofe anderanno diverfatnente ; non mi Aimcr- 
xl^^per quello meno felice} perché credo non effer na- 
- tO) e non dover vtvere ) se non per difendere > e li- 
berare imiei cittadini . a ' ' 

Parla d* una maniera anche piti forte , e più li- 
beea } nella lettera, che fcrive ad Attico . Conven- 
go } gli dice } che Cicerone in quello che ha fatto > 
abbia avute le migliori intenzioni del mondo . Nef- 
funo .conoice meglio di me il fuo affetto , e il Tuo 
zelo per la. Repubblica . Ma in queda occafione di» 
rb ) eh’ è dato o poco illuminato icgli eh’ è tanto 
faggio o poco politico' egli } Che non ha temuto 
per ;la falute -dello Stato fard un nimico d’ Anto- 
nio . Quello , ch‘ io sò fi è , eh’ eflendo troppo cir- 
CQfpetto con Ottavio > non ha fatto } che nodrire « 
cd irritait* la fua Cupidigia } e . la- Tua audacia . Si 
vanta d’ aver terminata fenza efeire di Roma la 
guerra- contro Antonio ; mai non i forfè cib (lato ^ 
che per dargli .un < SuccefTore ? Vi ferivo^ quello coi 
dolore più vivo } ma voi avete ricercato da me, 
che vi parlaffi coll’ ultima libertà di cuore . Che à 
ùnprodenza andqrcj con timor cieco incóntro a’ ma- 
li , che fi tOTQ 9 Ci-. } e che avrebbonfi forfè potuti 
.fchivare, ! Temiamo troppo la morte '} l’efiUo } c 
la /poveri-. Sembra die Cicerone (rifguardi tutte 
quelle.. cofe } come iJ’. ultime ' difavventaK e pur 
che egli ritruovi /delle peefione [.che -lo ilimi^ 
no, e lo lodino } /dalle quali ottenga quanto de- 
fidera., laa/erviiùcUOn gli. fa paura per poco ch*‘ 
ella fia onorevole j feppure pub efiervi qualche co- 
fa d’ onorevole nell’ efiremo dell’ ignominie ) accom* 
pagnata nel ^ tempo ifieflb ^alle mifìerie più edre- 
me . Ottavio ha- bei chiamar Cicerone, fuo Padre y 
far fembiante di , voler dipendere in tutto da lui, 
dargli delle lodi , colmarlo di cortefie . Vedradi ben 
predo didruggere gli effetti quedo linguaggio . V* 
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ha ella in fatti' cola più contratti» al fentinìctito eo-*’ 
munc, chc’l^ dare- il nome di Padre a colui , che no* 
fi' confiderà' come, uom libero'? Ma è facile ilvede^ 
re, che il buon < Cicerone non penfa', c non fi affati- 
ca, che a renderfi favorevole Ottavio; Io non fatcio 
più conto alcuno di- fua Filofofia*. Di qual 'ufo*glj 
fono i fentimenti sì. nobili, c sì magnifici onde hà 
riempiuti i fuoi libri , parlando della' morte, del)’ efi- 
ho/, della povertà della foda gloria , del vero ono- 
re ,‘c dello xelo che, dee averfi per la Uibertà di fua Pa* 
tria ? Viva Cicerone nella foggexione , è nella- fervi- 
tù , poiché n’ è' capate, e giacché nè la-fua età, nè 
le lue dignità ‘v tjè le lue azioni paflTate ponno' farlo 
arrollire di prendere tale. partito. Quanto a me, nm-» 
na condizion dellai fervitù , per quanto''‘cotnparir 'pof- 
4 a onorevole ,. m’ impedirà di idichiarare la guerra al- 
ia tirannia al comandi accordati cóntro le regole 9 
alvdominio ingiufto.it e ad ogni potere > che vorrà far-» 
fi fuperiorc alle leggi . Terminacela fua lettera ,'toft- 
fefiaado , che fenza diminuir cos’ alcuna di fua ami- 
cizia per Cicerone non può non diminuirne di mol- 
to la rtima , che ne faceva , perchè mon ■ cTi é- libero 
il giudicancrdiverfaraente delle per fone , • che'fccondQ» 
1’ idea da noi cònceputa. ^ ' '• " * 

.. Le 'cofe fluirono appunto come/ aveale B^Ut0 
prevedute . Il giovane Cefare si accorfejbèn préfto V 
che le perfone dabbene , tutte zelanti' ^pcr la' liber^ 
là n, penfavano a riftringere k fua autorità entro T 
confini d’ un legittimo potere. 'Intefe- parimenti, che 
Cicerone , il quale- aveva della difficòlfà nel rite- 
nere un bel. detto, e piccavafi » d’f efiere' eccellente 
nel motteggio [ • talentò . pericoldfo ‘ per' chiunque go- 
verna 3 che Cicerone ('dico ) fchcrzando fopra 1 ’ e- 
quivocD d.’. un’ efpreflìone latina , » parlava di' lui ,'go- 
me d’ lin- giovane i che fi doveva'- colmare d’ onori . 
e di Jòdi, e poi disfa’rfcne : Laudandum adolofctnttm i 
crnandum ^\^tdlenàmt («) . Ma Téppe ben dire , che 

. , ' / , • .. , . . da-- 

.1- l 'u '■ 

^ (a) r.i>ifì, 2. Hi, 20. fid Farn, ' ^ 
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'cfartbbe buon ordine , affine cho ciò ■ non fcguiiìè : 

Se non' effe eammifsurxim ut folli pojfit . Vi provvi- 
de in fatti éd eflendofr iiv'on punto dichiarato con», 
-trn i Congiuriti , gli fece phiamare in giudizio . AU 
dora Cefarc'> Lepido , cd -Antonio eflèndofi riconcilia- 
■'ti , ed avendo fra loro- fatta la faraofa lega i fotto il 
nome di fecondo Triutnvicato.'s divifero le; Pcovior 
■eie V e fecero l’ orribile proferizione di piò di dugeaito 
de' pìò-'illuflri cittadini' di Roma , de’ quali poltro il 
capo a taglia. Qul^ appunto -videfi per la feconda .vol- 
ta quanto r ambizione nelle perlonc » che fembrano 
•d’-urt naturale- piò dolce j'è violenta e crudele V.eiCo- 
me efìinguè nel cuore ogni fenrimcnto tf onore ydi 
■probità di gratitudine. Ottavio per giugnece .aMooi 
■fini' , dopo una debole refiftenza » fagrificò alP odio d> 
Antonm il fuo benefattore , l’artefice di ,fua furtuna^y 
in 'foni HI a ‘Colui , ch’egli, dinomivfava fuo Padre. Co- 
-Jui •V'the' per tant’ anni aveva r impiegatA la fua vocft 
per difendere ‘gl’ interc/fi de’- privati ""j ■ e >del' pubblico 
morì lenza ritrovare alcun difiuifore . lu: 

Che fpettacolo ! Videfi il capo di Cicerone porto fra 
le fue mani fopra la rtelTa rinchiera , dalla quale co- 
me Confole , aveva tante volte fatta udif ia^fòa vo- 
ce , e nell’anno fte/To avea declamato contro Antonio 
con eloquenza piò che umana , e con applaufi lenza 
efempio . Era vifltito -fe rta nt a tr^ anni > c-Aa (m-mot- 
te avrebbe potuto comparire matura , fe non folfe Ha- 
ta violenta . Il fuo talento egualmente rilplendette , 
c per le ópfett , che n»-' fucino Ì1 frUtto'y e ^er gli o- 
— nori , che ne furono la ricompenla • Il fuo rtato di 
profperkà?, che durò lilngo rémpO ^ fuJmefcòlato di 
prove aflTai dure . I.’ eliiio , la royina^cJla fazione-, 
che' aveva abbracciate ',Tda* tnorte d> ona figliuola!, dfi 
eflblui amata; con tutta; la: iteiftfezza , un finefsì.tra- ^ 
gteo e si funertol y tie pùanof fare tertimonianza . 

Fra -tanti duri colpi la morte fu 1*' unico','; ch’egli 
foffrl : da j coraggiofo .-In fomma quattpjq vogliafi \ 
compenfare il Kne col male , può dirli , eh’ ei ve» 
Tamcntc fu un gran perfonaggio -j d’ una verta -«a- 
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pacità d’ingegno 4 che menta l’ ammirazione idi tott'i 
{«coli i e per degnamente lodarlo vi vozreb(ie un* al» 
tro Cicerone . S. Agodino parlando di queQ’ av- 
▼enimento , fa ofTervare quanto lìeno limitate le co- 
gnizioni degli uomini , e quanto fieno elTi poco illu- 
minati full’ avvenire . Cicerone aveva abbracciata con 
calore la fazione del giovane Cefare , calla fperanz* 
di fnperare coi Aio credito quello d’ Antonio fup ni- 
mico , e di riAabilire col fuo mezzo la libertà ; e per 
appunto: gii fuccedettc l’oppoAo. C^ucAo iAelTo giova- 
ne abbandonolio al furore d’Antpnio » e indi a poco 
rapì : il Dominio ) e fi refe padrone della Repubblica .. 

Così uno de* maggiori Imperi , realmente il più pof- 
iènte y e grande « che foflevi nel. mondo y.fu dìArut- 
tò dalie contefe , e dalie pretenfioni ambiziofe dei pro- 
pri cittadini.. 

, Eccola mio giudizio cib' che puDofiervarfi fopra la 
maravigliola decadenza- della. Repubblica? Romana . 
Attendo con impazienza il favore di voAre lettere « e 
col felito affetto cimadago ec. 

■ ■ ■ : , • . -• ;?: c- : i' ri'.L. / ' , . 
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On fo ; Amico, carifiìmo « fé abbiate giammai 
fatta oflervazione fopra,una cola del. Mon- 
do y la più comune »;ed infialile la più. irafeurata* 
ueglio. dire la Educazione '- 'della gioveatA. iNon in- 
IMndo V parlare dell’, educazione d^la gioventù j per 
• rj . - , ' . > -rap- 

(a) De Civitate Dei Lib, j. cap. 30. 
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rapporto a'^GÀiitori ) ma l)€nsì. per rapporto a’- Mac-' 
ftri . La ‘pòca diligenza y che qìefti per 1’ ordinario 
vi pongono , fa che bene fpcffo la gioventù retti ma'- 
le allevata-, e tion còrrifponda fuccdio , che pro- 
mcttevafene . Non farà quindi fuor di propofito^ ch\ 
io intraprenda a dir qualche' cola > fopra ana materia 
tanto necetTaria\ éd -intCrétTante'. •> - i. j 

■ L’ édùcationè i «per parlare con proprietà', c Iti- 
arte ili maneggraré'V 'e d’iftruife gii aninai - 
fi è fra tutte le'fcienxe' la più ditncrlcrj, e nello ftef-- 
fo xèrnpo 'la' più importante fila- non bafievolmcn'4/ 
fe fiudiata' r Giudicandone dalla fpcrienza comune ,> 
direbbelì che fra' tutti 'gli anitnaii > 1’ uomo lia il 
più intrattabile* ; Riftédìoné gindiziofa. , fatta ^ da 
Senofonte nella fua 'bella prefazione delia Cirope> 
dia D(^o'avcr'óflèrVato che non'' vcggonfi mai , 
greggi 'di Pecòré ',0 Mandre'di Buoi, rivoltarli 
cóntro r loro ‘Condottieri , e ‘Cultodi , laddove nulla 
i più ói^dinàrio’ di'erò fra i Pòpoli ,'fembra (die’ egli ) 
doverfi cOnChiudere , 'ch’ é più difficile il comandare 
àgli uomini /'pbe alle Befiio . -Ma gettando lo fguar- 
do fopra Ciro V‘ch*cr|t giuntola 'governare unte Pro- 
vincie in ’pacc y Sd 'a urli qualmente amare da’ po- 
poli cónqiiifiati , é‘da’ fuoi fudditi naturali ,‘i condnu.- 
de che il 'difetto viene non da coloro ,'che hanno 
difficoltà d’ ubbidire ma da’fuperiori , che non fanno 
governare. ’ ‘ - • ' • ' 

Pu*ò dirfi'a proporzione lo fieflb' di coloro , che 
hanno la cura dejr~eduCazion de’ fanciulli . Bifògna 
confeflTart ,* che’Mo fpirito dell’ uomo , anche nei P 
età più tenera fofFre con impazienza il giogo', c 
'portali natufaimcnte a, quello , che gli i vietato*. 
"Ma quello i' ’chc’ dee conchiuderfene fi è , che per 
quella ragione' appunto domanda maggior cautela , 
e’ prudenza e'" cede più Volontieri alla dolcezza , 
xhe alla forza ' Vedefi alle volt e ' un Cavallo fu- 
i’iofo , che s’ innàlbera „ fcuotere il morfo , e refi- 
fiere allo fprone ; quello avviene , perchè colui , 
che io maneggia , ha la mano dura « e pefante , e 

fuor 


io8 

fuor «di.ipropoGto la- affatica • DiaG queffo.^Ca- 
Ivallo , che ha la bocca', in ,.eltrenio, tenera f uno- 
fCoxzonc : intelligente , (.cd abile , atr,e(ierà tuttq], . le 
fuci furie , ,c conr majio -leggera ei lo i;feggerà a fuo. 
piacetc'k. Ìl- 1 

»^Pcr giugaerc- a. quello 1 fine ,, k. prinia.' cura del' 
waefiro , dee elTere di fiudure,.) ,C penetrare il ge- 
nio-, .e, il carattere de’ fanciulli , perchjè^.fojtf^ ciò 
appunto dee regolar- la Tua direzione Ve nè-^pno, 
che fi danno io-preda» all’ ozio ,;C -languifcono- , fc 
non ' vengono .ftimokti, j altri -noq pcwnp /(offrire 
d’ effere trattati. eon irnpero , alterigia .gVejij’ha 
taluno y -che ’l -timore ratticoc»,;-.te tal’ altro per 
lo contrario , chfi.bc;."refia..àbhattntQ ,„e ipnyp di co/ 
raggio.. Se ne veggooOi-alcuni. , ,dài .^^ali "non pùò 
trarfi cos’ alcuna ,]le>.non a ^rza.qi-jfa-Uca / e d’ ap- 
plicazione ; altri che non ifivdiaqo.,,. fe non^p. ca- 
pricco , e a fantafia Oli Voler ^ ijgKtterii^.,;^jty "Ji 
vello , e foggettarli,:aila! fiqflTa .legolap,. vojet 
violentar la natura i ,La pfMdcn7a,..<ifLmaeura con- 
fifte nel tenereOa.flradà»-^ *wszzó.^: la qgale. ègual- 
mente s’ allontana dalle wduc ffireflaTtà..,/-Ìn:mer.ci^ 
chè'qul il -male ..è. vicino, all bene f 
prender 1’, uno. per l’ altro ,:.e 1’. iqgannarfi - que^ 
itoi.è quello appunto ,.iche rende ^ ^antp ; docile Ma 
direzione . de’ giovani .m. T roppa, (iapfità dà; 'luogp 'al'/ 
la licenza ; troppa violenza fa divenire ftuptdp.lQ. 
fpirito . La I<jdei, eccita , «:<1^ y rnz À\ìfiri 

anche .della vanità i e della (prefunzione Bifogna 
•dunque tenere ,u« giuflo temperamenio ^ che bilan- 
ci f,<,,^.fugga irrcpn v enienti ; ^ imiti Ma 

maniera d’ Ifocrabc , verfo di Eforo*, c.di'Teopom!- 
po ,.,eÉ’ .erano .di» carattere in^ tptto .diycrfo ...Que- 
llo gran maefiro-, che non è mcpu.nufcito neli,*iftru- 
irc , che nello feri vere come ne fede i fuoi li- 

bri , impiegando., il freno- per reprimere la vivacità 
jdeir uno , e., Io, fprone per rifyegliare la^ lentezza 
dell| altro», non pretendevatrldgrli’ apendue allo ftef- 
lo.puntp^j Il/uo fina , togliendoM.M.ano, fd ’aggiu/ 

-. .I ' ' gnea- 
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gncndo,. alP altro , era di condurre ogn’ uHO d’eflTialla 
perfc*ione ,'ontie il lor naturale n’era capace. , 
Ecco il modello , che dee feguirfi nell’ cducazìon 
de*" fanciulli ; Portano in effi i' principi > c coi^e le 
fememi di -tutte le virtù , e di tutti i vizi . La de- 
(Irezza-confUlè'nel bene ftudiare • dappnnctpio il lor 
genio e il loro carattere nell’ applicarli aconofce.- 
xc il loro umore , la' loro inclinazione y i loro talen- 
ti e fpczialmente nello fcoprire le loro palTioni do- 
minanti , non coll’ intenzione V " e colla fperanza di 
cangiare 'affatto il lor temperamento ; di render ( per 
cagione' d’ efempio ) giocando ‘ colui ' eh’ ' è natural- 
mente grave , e'pofato y o feriofo- colui , eh’ è d’un 
naturale vivo ed ^allegro . Vanno -del pari certi ca- 
ratteri co’ difetti dellav flatura'^ iiquali ponno bensì 
effere un poco correttii , ma non del tutto cangiati- 
Ora il ‘modo di conofcere iofanciulli , fi è il met« 
terli 'lino dalla' più' tenera età‘in uua gran libertà di 
fcoprire le loro inclinazioni' / ih lafciar operare il lor 
naturale y per meglio farne ildtfcemimento , il com- 
patire le lorofpiccole debolezze ^ per dar loro il co- 
raggio di lafciarie- vedere , r’olTervarii fenza che fe 
ne accorgano , -e-' fpecialmente nel giuoco , in cui (t 
modrano quali' fono'. 'Imperciocché i fanciulli fono 
naturàlmentè femplici ^ e hneeri; ma da che lì cre- 
dono olTervati lì nafeondono la violenza fa $ 
ehe 'lì pongono in' guardia: ’ - ' r; ' . ' • , 

' £’ di molta importanza ancora il didinguere la na;- 
tura de’ difetti- / che fon nella gioventik dominanti 
In generale può fperarlì , che quei y ne’ quali l’età , 
là prava educazione*^) I* . ignoranza ) e- il- cattivo efem- 
piO) hanno qualche parte ) non lìeno. lenza- rimedio , 
0 li dee credere per lo contrario) che i difetti *i qua- 
li' hanno' delle r^tei nel carattere naturale dell’ ani- 
mo-) e nella corruttela del cuore ) faranno difhcilif- 
iìnii da medicarli , come la doppiezza e 1’. infingi- 
mento , ]’ adulazione ) 1’ inclinazione alle difeordie ) 
alla maldicenza , all’invidia / uno fpirito motteggia- 
tore , fpecialmente verfo glt-awifi ) che gli fon da- 

• ’ ■ 1 . ci'/ 'ina 
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ti -; una’opponzfon naturale aJla ragione y e quello 
che n’ è la conleguenza ;-una facilità di preudfre lé 
cole per trapcrfo. - . 7.;.. i • 

• Per bea diligere i fanciulli , bifogna a prima, giun- 

ta prendere, dell’ autorità ■ Copra t medeiimi . QujeCla 
tnalTima è d’ iW eftren>a importanza m n4t’,i, tqn^pi 
deir educazione^' e ber tutte le perfònC} che ne han> 
no la cura ..Chiamo autorità' una, ceri* aria e un 
certo accendente « cbe:iaipriaM il ri (petto > fa 

ubbidire . Quell’ autori^ non è. data nd. dall* « ni 
dalla' grandezza dellft:Aatura^ nè dal tuono della vo- 
ce ^ rrè dalle, mioaccie f ma da un cantiktere d’anixoq 
eguale , collante. moderato cbe.Cen^pre poiliede sè 
llelTo y non ha 'per guida y c^. la 'ragione y e nono- 
jpcra mai per capriccio ^ nè per. empito ‘d’ir#. ,, , . 

• Queffa qualità ^ e quello talento y tengono tuino 
rieir ordine , -llatdiifcono:un’eCatta' difcipiina.,y faqno 
elTervare le regole -y rifparmiano |e riprcnlioqiyje^e- 
^cngbno quafi-tutù i gallighi . Ora da.. bei [principio 
debbono i maellri prendere quell’ alcendenfe.. Se .non 
profittano, dr quel fa,vorevol rmomentO|f .e. non li met- 
tono' ne’ prkni giorni; in polCèffo dell’ autorità * avran- 
no tutti gli ollacoli.,a ritornarvi | ed ^1 fanciullo la- 
rà il maeftto .sQoeCl’è una pura verità « ■ che avreb- 
befi della difficoltà a credere y. fej'una'. fperien;ta co- 
dante y gioraalnlente non lo modralTe Nell’ intimo 
dell’ uomo y v’ha un amore dl iodipendenu che fi 
modra y e ;fvtluppa bn dalla pià Nòcra' età r 
dulie falcei . Chc-égnificaoo le grida «'i..' pianti r-y i 
gedi 'minaccievoJi t gii occhi: aeceb d iray'ia un fan- 
ciullino y.che vuole a tutta forza-' ottenére .^.qui^nto 
chiede y owero^ch'è dimoiato dalla igeioQa . contro d’ 
un’; altro ^ Ho veduto., dice Saw’AgoAino i.C«)'uo 
fànciullina gclofo « Non- Capeva per. anche; parlare , c 
con pallido volto -lanciava guardi fwioG "centro .un' 
altro, bambino. , :chet. Cucebiava il , latte: ‘infieme con... 

•fio I -..■-..za;:;,:':;. . * t'uhn '1 . o'.rrjr'r 

. .. . -.-^zrn ^ ^ Ec«o 

m n ,mi.l i, ( f I) . . 0 . i mi r' h.r . I 

•(a) Confefs. Lih, i. r. 7. 
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Ecco il tempo , e ì) moménto di rompere la nia« . 
la inclinazione d' un fanciullo y avTezzandoIo (in 
dalla culla a domare i Tuoi defìderj , a «on aver 
fan'tafìe y ‘in fomma a cadere , e ad ubbidire'. & or 
non fi concedefTe già mai quanto domandano pian- 
Mando y' imparercbl^ho ad > ailenerrene. j non gride- 
rebbpno y e non* anderebbono in collera per farfi 
^bidire ; e non farebbono per confeguenza si feo^ 
ihodi a sè ftellì , nè agli altri- , ’ quanto lo fono per 
non elfere (lati diretti in queda maniera , fino dalla 
lor ptinra ' infanzia . ’ < • . 

• Quando così favello y non pretendo non. dover- 
li avere 'qualche -indulgenza per li fanciulli . Dico 
fok) y che non li dee concedere a’'lpro pianti quan- 
to domandano ,* e fe raddoppiano -Ja. loro importa» 
nità per. ottenerlo , bifogna far loro -intendere y che 
la cola y 'preci rumente per quella ragione y è nega- 
ta ad clTi , E qui dee tenerli per mal&ma.indubi- 
tàbile ‘y che dopò aver loro una volta negata una 
cofa y conviene rifolvcrfi a non concederla alle, lor 
grida y o alle loro importunità f quando nohts’ ab- 
bia {(fcfideriD d’ infégnare ad^ cflì ' a* divenire impa^ 
'zienti y e rincrcfccvoli y rrcoropenfandoli in certa 
^uifa dell’e(Tcrfi abbandonati ai rincrefeimento , e all’ 
impazienza . ' ' - v 

Vcggonlr in cala d’ alcuni genitori de’ fanciulli I 
che' mar non 'domandano cos’ alcuna alla menfa y ' 
qualunque cibo 'fia ^avanti ad elfi y ma ricevono 
con piacere y ’e' ringraziamento ciò che - loro vien 
dato *,^10 altre cafe (en veggono' alcuni y che. dò- . 
mandano quanto veggono y' e 'bifogna fervirli - pri- 
toà d’ ogn’ 'altro . - D’ ondp viene y sì notabile diffe- 
renza ? Non d’ altrónde , che 'dalla varia «ducazion# 
fch’ hanno ricevuta . «Quanto piò., i fanciulli fono in 
tenera età y ^tanto meno'debbon* «flere foddisfatti.nè’ 
loro frcgolati defidcrj . Quanto meno han di ra- 
gione y^ tanto più è necelTario y che fieno fottomef- 
lì alla podeftà , c dirczion di ^coloro y che ne han. 
nò la cura ► Quando una'-vplta hanno pigliata 'c^_ 
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litóa piqga^ f!0’i r àbrtQ que- 

lli baftafpcrjnitto .il. corfo 4ella..,lpr vira , e nul.(f 
tólk 'più ad elfi i’ubydienra. ^ ^ 

• Quanto ho' detto de’ fanpi.ulli .i^eUa Iqr tenera 
<tù , -bifogna applicare a t)itti quelli , che , fono' ia 
im' età più avanzata k.., La prima cura d’ uno fco> 
laro ,■> che ha un nuovo . naaeftro ,.fi 1’ eflère betf 
cfàmitiato e ponderato . Non v* ^a, cofà eh’, ei 
lion 'procuri « non v’ ha indullria ) ed , artifizio r che 
«oo-‘ impieghi j . per tenderfene , fyperiore . QuanJ 
egli vede tutte le Tue fatiche > e tutte le Tue i^aci> 
t^'inUtiH f. il .maefiro pacifico, e tr^quillo u| op- 
^hga una coftanza dolce * « ragionevole , Ha che 
fcmpre terminir,' dpi farfi ubbidire , allora., égli 
" dfci, e' fi rende dt bucina voglia. >* ,e quefta fpezie d,i 
fàocola guerra , dn. cui dall', pna 3 (f, l' altra parte fo- 
no *ftate porte alla pruova le» proprie forze j ^ ter- 
mina'fèlicerùeme cqn una pace.,, e buona irti eìligeq- 
za^ tdie fpargoho- -la dolcezza nel rimanente del ten^r 
' |K> , 'die dee vi.vetfiuinfieme .. . - j ~ - \-i 

-'' li rifpetto ji'fovra cui è foiwata,!’ autorità pùi 
lio parlato f comprènde due^t^fc »>. cioè il tinmre. ^ 
'« 1* amore y che fij.preftanp un reciproco ,a'iinp ^ 
lanosi dup gran mobili ,, <i due, gran .mezzi d’ o^i 
^ governo ih generale, e particolarmente della ^rezio^ 
de’ faneiulli « Siccome fonoTcffi. in unaì.ctà, ,.«,i,n òdi* 
la ragione non, è per anche ben fviloppata’, hat^^ ! 
flO’hrtqgnoc, chcii tintore -vengp qualche voiu in 1 
'eor^ *' e prenda jl fuo, porto ..Ma s’ egli,è fedo » è. 

^ l^IlertamentO:del piacere non. lo fìegua ,be^tdavvicii^ 

, ? non ^ peT'.;gnin tempo afcoltatp le.fue.lc- 

non ,?froducono , che un* effetto., ,trgnfitorid ,, l 
^ qnerto .nafee ,r che in materia , d’,. educazione , .la 
Jomma abilità. ..conhrte nel faper , unim con. (ag^p 
•-temperlnicato un# forza,, ..chd. ritenga., i. fanciulli ^ 

: lenza iofaftidirli'.» «d una dolcezza'», qh?:. li guaqa- 
.gm » Cenza renderli dilicati ’‘Da.,nna pgrte ^la dol- 
cezza#dcl jnaefbro.' toglie «aJivCfitpaiidb -quan,^' ha di 
e .d’ 44ftfeTP »'.e.nj| flmuz^-la punta- : 

. ■ ■ . ' àltf ‘ " 
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altra la fua prudente fevcrità fifla « ed arreda la Icg- 
gerezi'a , e 1’ incoftan^a d’ un* etll ancora poco capa- 
ce di rifldfione « ed incapace di governarfi da fe . La 
mefcolanza dunque di dolcezza, e di (evcrità , «Tamo. 
re , e di timore , procura al maeftro 1’ autorità , eh* 
è r anima del governo , ed ifpira a’ difcepoli il ri- 
fpetto, eh’ è il legame più fermo dell’ ubbidienza, e 
della lommelTione ; di modo che però quello, che dee 
dominare dall’ una parte, e dall’ altra, c renderfi fu-' 
ptriore , fia 1’ amore , c la dolcezza . 

La cofa non è ìmpoflibile, poiché lì vede praticata 
da pcrione , che hanno il raro talento di farfi temere 
ed arftare . Il tutto dipende dal carattere de’ maeftri. 
Se ion tali , quali elTer debbono , il fuccelTo corrifpon-, 
'dera al lor deliderlo . Quintiliano ci fpìega quali fìano 
le qualità d’ un buon maedro , e come poffa guada- 
gnare l’affetto de’ fuoi fcolari . Il luogo è belliflàmo,^ 
e contiene degli eccellenti avvilì. 

Siccome egli è un principio generale , che l’ amore 
non lì comperi se non con 1’ amore , così la prima 
cofa , che domanda Quintiliano , è , f A’ un maefiro 
prima rii tutto prenda fentimenti di padre verfi i fuoi 
difcepoli ^ e fi confideri come Vieegtrente di coloro^ eòe 
^li hanno confidati ad effo , da' quali per confeguenza 
dee prendere la dolcezza , la pazienza , la bontà , e la 
tenerezza , che loro fon naturali . Che non abbia viz) 
nella fua perfona , e non ne foffra negli altri ; che la 
fua aujierità nuli' abbia di duro , e la fua facilità nuU 
la di molle , temendo di farfi odiare , o vilipendere . 
Che non fila n} collerico , nè violento ; ma pero , che 
non chiuda gli occhi fopra gli errori , che meritano di 
effervi fatta attenzione . Che nella fua maniera d' in- 
fegnare fia femplice , paziente , e fatto , e più faccia fon- 
damento fopra una re gola, continuata , e fopra la fua 
ajfiduità , che fopra uri ecce([o di fatica dal canto de* 

' fuoi difcepoli . Che fi^ rechi a piacere il rifpondere 4 
tutte le domande ; che gli faranno ; che le prevenga , 
e gl' interroghi ancora s' ejfi non glie ne /anno . Che. 
loro non^ nieghi nelle occafioni la lode' , che meritano , 
'Tomo. VII, H i ^ ma 
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mn che non ne fut prodigio fuor dì mi fura , perché V 
uno priva di coraggio ^ c l' altro fomminifìra una pre- 
funzione tutta periglio . Quando farà cojiretto a ripren- 
derli , non fia amaro , nà offenfivo ,* perchè eia , che ifpi- 
ra‘a molti l' avverfwn per lo jìudio ì fi è -, che certi 
maefiri riprendono i fcolari ,con un' aria d' af prezza , 
come se aveffero prefa ad odiarli . Che lóro parli fio- 
vente di virtù ^ e lo faccia, fempre con grandi elogj .* 
Che la moflri 'loro fempre fatto «»’ idea vantaggiofa , 
e grata., come il più eccellente di ttitt' i beni , il più 
''degno cT t*n uom ragionevole , come una qualità , affo- 
lutamente neceffaria , per trarfi /’ affetto , e la fiima di 
tutti , p come r unico mezzo , per effere veramente fe- 
lice . Quanto più gli avvertirà, de' loro doveri , meno 
farà cojiretto d punirli'. Ogni giorno dica loro qualche' 
cofa , che poffano ritenere nella memoria , e della qua- 
le facciano il loro profitto . , Benché la lettura lor fom-. 
miniflri affai buoni efempli , ciò che fi' dice di viva vo- 
te' ha maggior forzq , e produce maggiore effetto , fpe- 
cialmente da un m'a'ffiro , che i fanciulli ben nati ama- 
no , ed onorano \ perchè non può creékrft j quanto nói 
più volontieri imitiamo le perfine , per le quali favo- 
revolmente fiam prevenuti .{a) ^ 

Ecco, quanto Quintiliano richiede per un macftrodr 
Rettorica, e, quello egualmente conviene a .tutti Vinlo- 
ro , che hanno la cura d’ illruire la gioventù , afHn- 
chè ( dice egli ) la faviczza del mac.ftro prefervi dal- 
la corruzione coloro , che fono in un’ età più tene- 
ra , e la fua gravità arrelli la licenza degli altri) che 
fono per un’età più avanzata) più difficili ed elfere 
governati . Imperciocché non' balla ) eh’ ei Ila un uom 
dabbene , se non sa anche temere i fuoi difcepoli in 
regola , coll’ efattezza della fua difciplina. Un mac- 
flro di quello carattere faprà faefì temere ) ed ama- 
re . Ma molti credono prendere una Ifrada più brie- 
VC) e più lìcura, eh’ è- quella delle ripreniìoni) e de* 

■ . .•« ' ga- 
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flighi . Bifogna confeflarc , eh' ella fembra più faci, 
le , e meno coila a’ madlri , di quella della dolcezza , 
e della infinuazione y ma anche molto meno riefee . 
Imperciocché non fi giugne quali mai co’ gaftighi 
ali’ unico vero fine dell’ educazione j eh’ è il per- 
fuadere gli animi , e 1’ ifpirare 1’ amor fincero della 
virtù . 

•^Siccome molt’ altre cofe di non minore importan- 
za refiami dire in una materia di tanta efienfione 
così penfo di continuarne 1’ efame nella ’fufl'eguentc 
mia , e chiuder (enz’ altro la prefente col rinnovar- 
mi ad ogai pruova ec. 

^ " ■ V * 

Madrid li... ' . '• 
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L a ftrada comune e brieve per correggere i'fan-' 
ciulli , fono per 1* ordinario i gaftighi : Ri- 
medio quali unico y che conofeano , od impieghino ' 
molti di coloro y che fon defiinati all’educazione del* 
la gioventù . Ma quello rimedio diviene fovente un 
male più pcricolofo di quelli y che fi vogliono gua-' 
rire y se è impiegato fuor di tempo ,■ o milura . Im- 
perciocché , oltreché i gaftighi hanno qualche cofa 
d* indegno y di fervile, e di balTo ; non lono poi an- 
che a^ttati da sé llcllì a predar rimedio agli er- 
rori'^. Non è in conto alcuno verifiraile , che una 
corretione diventi utile ad un fanciullo se il ro(-< 
fore di patire per aver male operato , non ha mag- 
gior forza fovra il fuo ff^ito , di quello abbia U 
^ ■- _ H’ 2 , 
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fle(Ta pena. Da^l' altra parte quefli gaftighi gli danno 
un’ awetfione’ incurabile per le cole, che fi dee pro- 
curar di fare, eh’ egli ami. Non cangiano l’, umbre , 
e non fiformanO il naturale , nia folo lo w'/rimorio 
' per un certo tempo , e non fervono , che a far con 
yiolenia maggiore palefi le paflioni allorché fono 'in. 

. libertà . Snerva fovente I’ animo , e lo indurifee nel 
male , perchè un fanciullo , che ha sì pòco' per non' 
elìer fcrtfjbile alia correzione, fi avvezza a’ colpi, co- 
^ mé uno fchiavo , e diviene odinato fotto il gad.igo . 
.'Da quanto ho dettò, non dee conchiuderfi , che rnai 
non fi debbano impiegare i gadighi . Non condanno 
^ in generale H gadigo, perchè ditèfi in più luoghi dcl- 
'ià Scrittura (a) : Colui , che rifparmia la verga , odia 
il proprio , ma quegli , che /’ ama , s' applica a correg- 
^ geirle .... La follia è Unita al ‘cuore del fanciullo^ e la 
' \-vetga delia difciplina la difcaccierà . Concludo dun- 
que , che i gadighi ponno edere impiicgati ; ma deb- 
^on’ efferlo di rado , e per errori importanti . Quefli 
; gadighi Vanho . del pari' co’’ rimed; violenti che s’ 
adoprano nelle infermità edren^. Purgano, ma alte- 
’ »aru) il temperamento , e logorano gli organi . Un’ 

, . ^nima guidata dal timore n’è femprc più debole . Ogni 

Uomo dunque , eh’ è podo all’ altrui direzione , dee 
' per guarir gli animi fervirfi da principio 'di dolci ri- 
mòdranze , tentare la via della perfuafione , far gu- 
ftare , se è podìbile la civiltà , e la giudizià, ifpirar 
r odio contro il vizio , e la dima per la 'virtù . Se 
quedo primo tentativo nen riefee i può padare.ad av- 
. vifi di maggior forza , cd a rimprocci più pugnenti . 

' In fine quando tutto farà dar© inutilmente impiega- ' 
to , venga a’ gadighi , ma grado a grado , lafciando 
, ancoia feorgere la fpcranza de! perdono , e riferban- 
. . do i gadighi per gli errori edremi , e pet gli mali già 
difperati ' - ' ; 

• . > Mer- 
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Mttfafi in paragone un’ uomo Ài quefla faViez/a» 

, e moderazione , con un madho afpro , collerico, c' 
violento,- qual era Orbilio , cui Orazio fuo difcepolo 
dk il fopranome di Pla^ofus , e quegli cui Cicerone 
aveva confidata 1’ educazione de’ luoi figliuoli , che 
portava la fua collera per fino ai furore . Quelli era 
un Liberto , di cui Cicerone , per altro faceva gran 
cafo , ed aveagli data tutta la (irn confidenza (a) . 
Cónfenb , che io qui non riconofeo il buon difeerni- 
mento , e la prudenza di Cicerone . Prevenuto a fa- , 
vor di quello Liberto , fi fa vedere poco fenftbile al 
rimprovero , che gli era fatto d’ efiere collerico fino 
all’ eccefiò , come se un tal difetto potclTe coprirli 
colla feienza , e fuflìllere alfieme colla qualità d’ un 
uomo dabbene. Refiò poi difingannato, allorché tra- 
dillo il pèrfido fchiavo ... 

\ Quale de’ due maellri , dice Seneca , (fi) farà piti , 
(limato? Quello, che co’luoi faggi avvilì, e con mo- 
tivi d’ onore, s’ applica a correggere i fuoi difeepoii , 
o un’ altro che li maltratta a„colpi di sferza per al- 
cune lezioni mal recitate ,” e per altri fimili< errori ì 
Fu egli mai collume d’ appigliarli alla forza,, per do- 
mare un cavallo ? Non farebbe quello un mezzo ficu- ' 
fo di renderlo ombrofo , furiofo , reftio? Un abile coz- 
zone fa ridurlo a’ fuoi voleri , accarezzandolo ‘coH.t - 
manó tutta lufinghe , Perchè gli uomini dovranno ef* 
fere trattati pib afpramente, che le befiie? 

E’ cefa certa , che se i fanciulli fono di buon’ ora 
avvezzati alla /ommeflìone , e all’ ubbidienza dalia 
dire'/.ione cofiante de’ genitori , ,e s’abbia la cura di 
non lafciare giammai fimil cofianza , finché il timo- 
re , e ’l rifpetto fieno lor divenuti come famigliar! , 
q'ucfla felice confuetudine , che avean prefa nella piii 
tenera 'età , rifpafmierà loro quafi tutt’ i gallighi . 

,, Quello ) ^jie per 1’ ordinario coflrigne a ricorrere a 

H 3 ' \ quell’ 


(a) ' Ep;y?. a^i Attk. Lib. 6. ' \ 

(b) Seme, de Clcmentia Ltù. i. cap. i(5. 
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que(l’ eftremitli , Q :è -la cieca indulgenza « dapprinci- 
pio avuta verfo i fanciulli , clié rende quafi incorre - 
gìbili > loro difetti , perchè fì ha cralcurato di met- 
tervi oppofi-zionc ne’ lor nafcimento. 

Nulla è pih importante del ben difcernere gli .er- 
rori, che meritano d’ effer puniti ; e quelli che deb- 
bon effcre perdonati. Pongo nel numero di quelU ul- 
timi quelli , che fuccedono per inavvertenza, o per 
ignoranza , c non ponno elferc giudicati per effetti 
della malizia, e d’ una prava intenzione, non effen- 
dovi se non quelli , che vengono dalla volontà , che 
ci rendan colpevoli . Un uffiziale d’ Augufto , pafìèg* 
giando un giorno con effo lui , rcftò -tanto tramorti- 
to alla vifla d’ un^ cignale , che venne a un tratto 
verlo di cffi , che’ fi fottraflc al pericolo v’ efpofe lo- 
lleffo Impcradore. L’ errore era confiderabile ; ma Au- 
gurio jion cCaminandolo , che dalla parte dell’ inten- / 
2ione,fi contentò volger la cola in ifcherzo.fij) . Met- 
to nello fiefs’ ordine tatti gli errori di leggerezza , c 
>d’ infanzia, i quali dal tempo, e dall’età laranno in- , 
fallibilmente corretti . ; 

Il folo vizio a mio parere , che merita un tratta- 
mento leverò, è 1’ ofiinazione nel male, ma un’olli- 
nazion volontaria, determinata, e manifella . Non dee 
eferfi quello nome ad errori di leggerezza , e a’ inco- 
'ftanza, ne’ quali i fanciulli, naturalmente obbllviofi ; , 
ed incollanti, pònno ricader con fr.quenza lenza dì* 
luogo di giudicare , che partano da un pravo fondo . - 
Suppongo , che un fanciullo abbia detta una bugia-'. 
Se un timor 'violento ve lo ha fatto cadere , 1’ errore 
è molto miriore , e non richiede che una dolce ripren-, 
lìone . Se è volontaria , deliberata , follenuta con ar- 
dimento , ecco un vero .errore,, e certamente beo me- 
ritevole di gàlligo . Pure non credo , che per la pri- 
ma volta fia neceffario impiegarlo. Un paure di buon. 


(a) SuttoTì, 'in vite Au^ujli. c. 6y. „ 
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’difcernimento , dice Seneca (a) , priva egli dell’ ere- ' 
dirà Tuo figliuolo a cagione d* un primo errore -, per 
‘quanto grave elTer poffa ? Nò Tenia dubbio . Mette 
prima tutto in ufo , perchè fuo figliuolo fi ravveda > 
e perchè fi corregga , s’'è poflibile , dal fuo cattjvo , 
naturale) e folo quando il tutto è difperato, e- la fua 
pazienza è ridotta all’ efiremo , viene ad una sì mo* 

, della efiremità Un maefiro dee feguire a propoizio- ' 
ne la fteffa regola . ' • 

Dico altrettanto dell* indocilità) e della dirubbidien- 
xa ) quand’ ella fia oflinatamente fofienuta da un’ aria 
di dilpregio. V’ ha un’ altra forta d’ oflinazione , che . 
Tifguarcfa lo fiudio , o può cbiamarfi oflinazion di pi- 
grizia ) che cagiona per 1’ ordinario molta pena a* 
maeflri )^ quando i fanciulli nulla vogliono apprende- _ 
re ) se non ve li coftrigne la forza . ConfelTo , che 
'nulla è di maggior imbarazzo, nè di maggior difficol- 
.,tà) quanto'il maneggiare tali caratteri , Ipezialmcntc 
quando 1’ infenfibilità , e 1’ indifferenza fi ritrovano 
uniti alla pigrizia , com’ è cofa del tutto ordinaria . 
Allora un maefiro ha bifogno di tutta la fua pruden- 
za , e di tutta la fua indufiria , per rendere al fuo di- 
fcepolo lo ftudio, se non amabile ; per lo meno fof- 
' fribile , mefcolando la dolcezza colla forza, le promef- 
fe colle minacele, e le ricompenfeài gafiighi . Quan- 
do il tutto è fiato porto in ufo fenza frutto , fi può 
venire al gafiigo ; ma non renderlo ordinario , e quo- 
. ridiano , perchè allora il rimedio è peggiore del 
male.* ' • 

Quando il gafiigo è flato giudicato neceffario , v’ è 
tempo, e maniera d’efercitarlo , Le malattie dell’ani- 
mo richieggono d’ efiere medicate per lo meno colla 
ftelTa fagafità, e deftrezza , phe quelle del corpo. Nul- 
, la è più pericolofo pel corpo, quanto uq medicamen- 
to dato fuor di propofito , e a contrattempo . Lfn f«g- 
. gio medico attende , che l’ infermo fia in ifiato di io 
•ftenerlo , ed oflerva a quefio fine i favorevoli momemi - 
' 4 - 

, (a) ^enec, de Clemente ■ Ll^, iv C, 14. * 
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^ La prima regola dunque Gè, il- non gaftigare 
mn fanciullo nell’ irtante del fuo errore , “temendo d* 
inafprirlo , e di fargliene corfimetter' de’ nuovi col 
portarlo agli edrcmi ; ma il lafciargli tempo di pen- 
tirfi , di ritornare in se , di conolcerc il fuo torto , 
e nello fteflo tempo la giullizia , c la neceffità del 
alligo ; e con ciò metterlo in iftato di' trarne pre- 
tto . • ' , ' 

Il maeflro dal canto fuo non dee mai punire 
con pafTione , nè con isdegno , fpezialmcnte se T er- 
■rore ^ che lo muove a punirlo , il riguarda nella 
foa perfona , come farebbe una mancanza di rifpet- 
to , e qualche parola ofFenfiva . Dee ridurfi a ^me- 
'moria un bel detto ) che Socrate efprelfe ad uno 
fchiavo di cui avea fondamento di lagnarfi : Ti 
tratterei , come lo meriti , se non fentijfi d' effere in 
còllera . Sarebbe da defiderarfi , che tutte le per- 
fone ) le quali hanno autorità fopra gii altri ,• fof- 
fero limili alle leggi , le quali galligano fenz’ alte- 
razione, c fenza sdegno, e folo per motivo del pub- 
blico bene , e della giuftizia . Per poco fi faccia ve- 
dere il turbamento fol volto del maefiro , o fi fac- 
cia fentire nel tuono di fua voce , lo fcolaro fu- 
bito se' ne accorge , e ben conofee non elfere-'lo 
zelo del dovere ; ma 1’ ardor^ della palTione , che 
accende quel 'fuoco . Non cercafi di vantaggio per 
far perdere tutto ’l frutto del galligo , perchè i fan- 
ciulli ,' tanto che di poca età , conofeono nOn elTer- 
' vi , che la fola ragione , la quale abbia diritto a cor- 
reggere . - . ' ' ' 

Siccome il ’gafHgo dee eflèr raro , così bifogna 
metter tutto in opra , perchè Ca utile . Si' moftri 
(■ per cagione d’ efempio ^ ad un fanciullo , quanto 
fi ha fatto, per evitare quell' cfiremith . Facciafi ii 
maeftro vedére afflitto per elTervi ridótto fuo mal^ 
grado . Parli alla di lui prefenza con altre perfone 
della difavventura di coloro , che ,fono privi di ra- 
.f*gione , e d’ onore , fino a fottometterfi al gaftigo , 
fiaki I contralfcgni ordinar; d’ affetto , fino che vede 
^ . .. - ' aver 
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aver bifogno di confoI.rzione . Renda il galbgO 
pubblico' , o lo tenga fegreto , fecondo che giudiche- 
rà potfa effere pih utile al fanciullo. Si ferva aljc vol- 
te d’ una pcriona ragionevole , che confoli il fanciul- 
lo , egli dica ciò , che il maellro non dee peranche 
dirgli ; ma fpe2Ìalmente non apparifca giammai , che 
il maedro domandi altre fommeirioni dal fanciullo ^ 
che' quelle , che fono ragionevoli , c nccelfarie . O^. ’ 

gnuno dee fervirfi delie regole generali , fecondoibi- ' • 
fogni particolari . Ma fé ’i fanciullo , che li gaftiga 
non è ienfibile nè aH’onore, nè* alia vergogna , bifo- 
gna fare in modo, che ’l primo gadigo , che farà im- 
piegato, faccia fopra d’elTo coi dolore una viva c du- ■' 
revole imprelfione , affinchè , in mancanza, d’ un piò 
nobil motivo , poffia almeno ritenerlo il timore. 

^Stimo inutile avvèrtire , che. le guanciate, le bat- 
■ titure , e gli altri fìmili trattamenti , fono aflbluta- • * 
mente vietati a’maedri. Non deono gadigare , che per > 
correggere , e la paffiion non. corregge . Si domandi • 
a fe ftedb ,"fe poda darli una guanciata ad un fan- 
‘ciullo , a fangue freddo , e fenza perturbazione . Là 
collera , eh’ è uh gran 'vizio , può ella effiere un ri- 
medio molto buono per guarire gli altrui viz;? 

Le riprenfioni non lono meno importanti de’gadi- 
■ghi ,' perchè l’ufo n’ è pìii -frequente , e le confeguen-i 
ze ponno elfere riKlìa men pericolofe . 

Per render utili le riprenfioni, fembra , .che ville- ^ ' 

no tre cofe da edere confideratc , cioè il foggetto , 
il tempo , e la maniera di farle. 

E’ difetto molto prdinarlo il fervirfi, delia ripren- • 
fione per gli errori più leggeri , i quali fono quàfi 
inevitabili da’ fanciulli ; e quello toglie ad elTa la 
fua forza , e ne fa perdete il frutto y imperciocché 
'.vi fi avvezzano', non ne fono più cotnmoflì , e fe V 
ne fanno un foggetto di giuoco . Non pongo in 
dimenticanza , quanto dice Qijintiliano (a) , che ’l 

'' - . mezzo 


(a) Quimilian» Rethou 
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mezzo per un ihaeftro , di punire rade volte i fan- 
ciulli , fi é l’avvertirli fovcntc . Ma corre una gran 
differenza fra gii avvertinaenti , e le riprenfioni . I 
primii.partccÌpano più della bontù d’ un amico , - che 
deir autorità d* un maeftro . Sono fenapre accompagna - 
ti da un’aria « e da un tuono di dolcezza > che ’li 
fanno ricevere d’una grata maniera ; e per quella ra- 
gione può far lene un ufo più frequente . Ma ficco - 
me le riprenfioni pungono Tempre l’ amor proprio , e 
prendon fovente un’aria y ed un linguaggio fevero , 
così bifogna ferbarle per gli errori più gravi y e per • 
confeguenza fervirfene più di rado. ) 

La prudenza del maeftro confifte aqchc nello ftudiaT 
re con diligenza, e nell’ attendere il favorevol mo- 
mento, in cui l’animo del fanciullo farà difpoftq da 
apptofittarfi della correzione . Quefto viene con tanta 
eleganza chiamata da Virgilio , Molles aditus , »wo/f 
Jijfima f aridi tempora , e in quefto fa confiftere la de- 
Ilerità d’ un negoziante : Quis rebus dexter modus, (a") 
Non .riprendete dunque mai un fanciullo, dice; M; 
di Fenellon, nè nel fuo primo mo.to , nè nel voftro . 

Se lo fate nel voftro , s’ accorge , che voi operate per 
• mal’ umore, e per empito d’ira, non per ragione , e 
per affetto , e perdete la voftra autorità feoza rimedio . 
,Se lo riprendete ilei fuo primo moto, non ha rianimo 
abbaftanza libero per confèffare il fuo errore , per vin- 
^cere la fua paffione, e per difeernefe l’ importanza de’ 
Voftri avvilì. Quefto è ancota.un efporre il fanciullo 
a perdere il rifpctto, di cui v’è deìaitore . Moftrategli 
. Tempre, che fietc padrone di voi^ fteftb ; e nulla farà' 
ad eftb meglio vederlo, che la vóftra pazienza . Ofter-, 
vate tutt’ 1 momenti per molti giorni , fe è necefla- 
rio , e per ben collocare una correzione (i)- 
. Che direbbefi , ofTerva M. -Nicola (c) , parlando 
* ^ de! 


(a) Eneid. Lib. 4. V. 59^. & 423. , 

Trattato dell’Educazione. 

. (c) Nel .Vapgelo d^l martedì della -terza ,fettimana 
di Quarefiraa . 
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del debito della correzione fraterna , che direbbefi d* 
un Chirurgo , il quale per medicare una pofteoia , 
andafTe a lorprendere colui , che l’ha, cpl dargli ua 
pugno fopra il. fuo male , lenza eflisre (lata la pofte- 
-tna meflTa in iflato co! rimedi preparativi rf elTere fo- 
rata , e fenza effer dilpoilo 1’ infermo ad una opera- 
zione sì dolorofa ? Dirtbbefi fenZa dubbio , che ’l 
Chirurgo ^.iffe del tutto impsudente , e poco pratico 
del Tuo mediere . £’ facile l'applicare il paragone al-< 
la materia eh’ io tratto . 

Lo lìelfo M. Nicola dimofira nello flelTo , luogo- 
quanto fia difficile il correggere , e ’l fare le ripren- 
fioni . La caula della difficoltà , ( dice égli ) è. che 
vi fi tratta di far vedere alle perfone quello che noa 
..vogliono vedere , e d’ aiTalire 1’ amor proprio 
in quello che ha di più caro , e di più fenlibile , 
nella qual cofa mai cede lenza molto combattimen- 
to , e refifienza . E’ folito A’ aniarfi quale fi è’, eli 
vuol aver ragione d’ amarli . Si ha perciò la dili- 
genza di giufiificarfi ne’ pròpr; difetti , folto varj 
preiefii , e folto vari inganni . Nè dee recar ,11 upo- 
re , che gli uomini prendano in mala parte 1’ ellere 
contraddetti , e condannati , perchè fi afTàlifce nei 
tempo ifielTo la ragion , eh' è ingannata , e ’l cuofp , 
eh’ è corrotto . 

Quell’ è il fondamento delle, cautele , e de’ tempe- 
ramenti , che domandano la correzione , e |a rlprcn- 
fione . Non fi dee lafciar Icorgere cos’’ alcuna ad un 
fanciullo , che ne pofTa impedire I' effetto . Bifogna 
fuggir d’ eccitare in lui J’ eia fperamento colla durezza 
di nollrc parole , la collera 'coli’ efagerazioni , e i’ 
orgoglio con contraflègai di difprezzo. 

Non ,fi dee opprimerlo con una moltitudine df 
riprenfioni , che gli tolgano la fperanza di poterli 
correggere degli errori , che fono a lui rinfaccia- 
ti . Sarebbe anche bene il non dire ad un fanciul* 
Jo il fuo difetto , fenz’ aggiugnere qualche mezzo 
per fuperarlo , perchè la correzione quand’ è fecca , 
ifpira^. r afflizione , e toglie il coraggio . Bifogna. e-^ 

. . . , virare ~'\ 
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virare di fargli petìfare, cht fiali prcvènuto j terflcrt* 

do dargli luogo con ciò di difenderli de’jdifetti , che 
gli fi mofirano y e d'attribuire i nofiri avvertimenti 
alla nofira prevenzione . Non bifogna y eh’ egli ab- 
bia fondamento di credere j che^ gli fiano dati p>er 
^ qualche intereffe y o per qualche palTiOfic particolare j 
o per akro motivo^ che quello del di lui bene . Al- 
le volte fi fente d’eflere in obbligo y dice ^ Cicerone 
la] y di fervirfi nelle correziioni , d’ un tuono di vo- 
ce pih elevato , e di parole di maggior forza ; ma 
quello dev’cflcr raro , come appunto i medici non fi 
fervono di certi rhcdicamenti , che negli cftrerai 
Bifogna ancora , che i rimprocci y per forti che fie- 
no y nuli’ abbiano di duro , e d’ oltraggiofo ; che la 
collera non v’entri in conto alcuno , perchè non è 
acconcia y che a guadar tutto ; e che’l fanciullo co- 
.nofea, che il' fervirfi de’ termini un poco forti, a noi 
tlifpiace , ed è unicamente fatto per fuo bene. 

, Si può giudicare , che-Je riprenlloni .hanno avuto 
tutto’! fucceflb , che fe" ne doveva attendere , quan- 
,do muovono un giovane a confelTare con fincèrità i 
•fuoi errori ed a ricevere con docilità gli avvilì , che 
gli fon dati . E’ certo contralTegno di lodo cangiamen- 
to , l’aprir gli occhi fopra imperfezioni , che non 
aveanli per anche cónofeiute , com’è ragione di fpc- 
rar bene d’ un’ infermo , quand’ ei comincia a fentire 
■ il fuo male. t ^ . . 

Si trovano de’ fanciulli sì ben> accoftumati , c d* 
uh’ 'indole sì , felice , e sì dolce , che bada modrar 
loro quanto dee farli j e fenz’ aver bifogno delle 
lunghe lezioni d’ un maedro , prendono al primo 
^ cenno il buono , e 1’ onedo ,.e vi fi abbandonano 
lenza riferva . Direbbcli , che fi.ftrovano in elfi del- 
le fegrete fcintille d’ ogni,virth , le quali .per ifvi- 
•lupparfi , e prender fuoco , non domandano , che ua 
• le'ggier fodìo , ed un fcraprice avvertimento . .Quelli 
' , ' , ' cara!- 
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caratteri fon rari , e non hitpna quafì bilogno di 
guida . 

Altri ve nc fono , che han^o per verità molto 
buon fopdo ; ma il loro intelletto fembra dapprin- 
cipio turato air iftruziotte , o perchè hanno poca a- 
pertiira , ed intelligenza , o perchè allevati d’ una 
maniera dilicata , e nodriti in una ignoranza inte- 
ra de’ loro' doveri , hanno contratto un gran nume- \ 
ro di prave confuetudini , che fon come una ruggi- 
ne difficile a levarli . Per quella forra di caratteri y - 
un maellro è necelTario , e giugns quali fenipre a vin- 
cere quelli difetti , quando lervefi di molta dolcez- 
za , e pazienza . 

Parecchie altre cofe rellami a dire fovra quella ma- 
teria , che fono di non minore importanza \ ma -per 
non dilungarmi di foverchio porgerovvele in altra 
mia , Redo di cuore ec. ^ 

Madrid li ... . i 


LETTERA CLXII. 

• \ 

Aristo a Timante'. 

\ , 

T Ermino in quella la materia' lafciata imperfetta 
-nell’antecedente , .in cui vi ho ragionato full’ 
educazione de’ fanciulli , per quanto riguarda a’ Mae- 
flri . ^ 

FrelTo le cofe in • clTa accennate > conviene par.» 
lare ragionevolmente a’ fanciulli , operar Tempre 
fenza palTione » e fenza llrav^anza , c render ra- 
gione ad elTi della maniera , onde fi opera per lor 
bene r. Bifogna , dice M. di Fenellon , (a) cercare 
tutt’ i mezzi di render grate a’ fanciulli le cofe , che 
fi richieggon da elfi . Ne avete voi a proporre' al- 
' 'I ■ ' ^ • ' cuna'j 

- — '• r ■ - iTTl ■..Il ...l'i m. 

(a) Trattato deli’ educazione . ’ : • . 
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cuna , che fia molefta ? Fate loro intendere , che la 
pena farà ben predo feguita dal piacere } moftratc 
fempre loro 1’ utilità delle cofe , che inlegnate ad 
elTi ,'e fatene loro veder l’ufo per rapporto al com- 
mercio del mondo , ed' a’ doveri 'della Vita Civile . 
Bifogna fempre modrare ad edì un fine fodo , ed 
aggradevole ^ che li fodenga nella fatica » e non pre- , 

I tender mai di foggettarli con un’ autorità fecca , ed 
aflbluta . 

Se trattali di gadigo , o di riprenfione , bifogna 
farneli giudici , farne loro fentire , e toccar con ma- 
no la necelTità ) in cui fi è d’ operare in quella 
maniera ^ e domandare ad edì , U'e credono elTer 
podìbilc r operare in altro modo . I fanciulli fono 
capaci d’ intendere la ragione > pih predo di quello 
fi penfa , ed amano d’ eder trattati da ragionevoli , 
fin dalla più tenera età . Bifogna mantenere in edì- 
queda buona opinione , e quello fentiraento d’ ono- 
re , di cui fi 'piccano, e fervirfene per quanto è pof- 
fibile , come d un mezzo univerlale , per condurli 
ovunque fi vuole. ' 

Sono parimente molto fenfibili alla lode . Bifo- 
gna trar profitto da queda debolezza , e procurare 
di farne in edì una virtù Correrebbefi rifehio di 
toglier loro il coraggio , fe non folTero mai loda- 
ti , quando operan bene . Benché le lodi fiano da 
temerfi , a cagione della vanità che ifpirano , 'è d* 

V uopo procurar di fervirfene , per animare i fan- 
ciulli . Imperciocché , fra tutt’ i motivi adattati a 
muovere un’ anima' ragionevole , il più polfente è 
r onore e la vergogna ; e quando fi ha faputo ren- 
dervi fenfibili i fanciulli , fi ha guadagnato il tut- 
to . Eglino ritrovan del piacere nell’ eder^ lodati ,• 
e (limati , fpecialmente da’ loro Genitori , e da co- 
loro , da’ quali dipendono . Se dunque fono accarez- 
zati , e loro fi danno delle lodi , allorché operan 
bene ; fc fon mirati freddamente , c con ifpregio , 
allorché operan male ; e fi flabilifca, .una» legge di 
*tTattar fempre coloro della (leda maniera ; quefio" 
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trattamento farà nell' animo loro mólto piìi effetto , 
che le minacce , cd i gaftighi. 

Ma per render utile quefta pratica » debbonfi of- 
fcrvarc due cofe ^ In primo luogo , quando i geni- 
tori , ovvero i maeftri fono mal foddisfatti d* un fan- 
ciullo f e gli moftrano dell’ indifferenza , bifogna , 
che tutti coloro , i quali fono appreffo di lui , lo trat- 
tino della ffefta maniera , nè mai ritrovi da confolar- 
fr nelle carenze dèlie governatrici « o de’ domeftici . 
Imperciocché , allora è coftretto a renderà , e con-' 

■ cepifee naturalmente dell' avverfione per gli errori , 
che gli traggono un generale deprezzo . In fecondo 
luogo , quando la feontentezza de’ genitori y o de’ 
maeftri è fatta palefe , convien bene guardarli di ri- 
mettere fui proprio volto indi appoco la ffeffa fereni- 
tà , e di accarezzare fecondo il confueto il fanciul- 
lo . Imperciocché egli fi avvezza a quel modo , e fa 
che le riprenfioni fono una tempefia di poca durata , 
e non ha altro che fare , fe non lafciare y che paffì . ' 
Si dee dunque non rimetterli in grazia , fe non con 
difficoltà y e differire ad elfi il perdono , finché la • 
loro applicazione a far meglio , abbia provata la fin- 
ccrità deljor pentimento. 

Le ricompenfe non fono da trafeurarfi verfo i 
fanciulli ; e benché non fieno come le lodi il prjn- 
cipal motivo , che li dee far operare , pure ^ e que- * 
Ile y e quelle ponno divenir utili alla virtù , ed ef- 
ferc verfo lei un eccitamento poffente . Non è egli 
vantaggiofo , che conofeano , che in ogni fenfo av- 
ranno Tempre a guadagnare , facendo il bene ; e ’!• 
loro intereffe y non meno che il lor dovere li porti- 
no ad efeguìr fedelmente quanto da effi fi chiede o 
nello Audio , o ne’coftumi? 

' Ma v’ é una fcelta da farli quanto alle ricom- 
penfe . Una regola certa fu queffo punto y a cui 
per 1^1 ordinario non fi preffa fufficjcnte attenzione y 
lì ^ il non doverli proporre fotto queffa- idea , nè < 
ornf menti , né ghiottonerie y nè altre cofe di tal 
genere . La ragione n’ è bea chiara . Promettendó 

> loro' ' 
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Jorò^queftc cofc in forma' di rìcompenfe »/>/»"«<>- 
. paffare nell’ animo loro per cpfe buone in ,e > 

■■ Lr cofe da defiderarfi i e cosi loro ifpirarli ^lla Ih- 
ina per ciò , verfo cuideono concepire dd dilpregio . 
Direi altrettanto del danajo , onde il defiderio è tan- 
to piò pericolofo , quanto è piò generale , e crelce 
coir età , qpando non fia , che potendo impie-, 

eato a buon ufo , può anche eflere confidcrato ^ co- 
me uno, ftromento di virtù, e come un mezzo di far 
del knc' ; e fatto quella idea è d uopo farlo da cfii 

ravvifare . ' . ^ • uv • 

Si ponno rieprapenfare i fanciulli con giqochi m-^ 
noceiiti , e mefcolati di qualche induflna ; con^ 
pafTtggi i ne’ quali la cpnverfazione non ha lenza truc- 
io .-'con piccoli prefenti , come quadri , o llampe j 
con libri ben ligatl , cd altre cofc di fimil genere . 
'L’induilria de’ genitori , e de màeftn , confile nell 
inventare fimili ricompenfe , nel variarle , nel farle 
I defiderare , ed attendere , ofTervando ferapre un cere 
■ ordine , c cominciando ferapre dalle più femplici . Ma 
in generale bifogna efattamentp attendere quanto li ha 
’ prome.no , e farG un punto d’onore , e di debito in- 
difpenfabile co’ fanciulli. 

Uno de’ vizj , che dee con diligenza maggiore 
procura rfi di correggere n( f»‘iciulh j “fi ^ rnen- 
70gna di cui non può mai abbaftanza loro darli 
dell’ oppofizione , e dell’ orrofe . Bifogr^a parlarne 
ferapre alla, loro prefenza , come^di cofa vile , i- 
rnominofa , ed indegna che affatto difonora un 
uomo , e che non può effere nè meno fofterta ne- 
r eli fchiavi . La diffimulazione- , e le finezze , le cat- 
tive feufe molto s’ avvicinano , ed infallibilmente 
conducono ad effa . Bifogna , che un fanciullo fap. 
pia che gli faranno più facilmente perdonati venti 
‘errori , che il femplice traveftimento della verità , 
Quahdo apertamerite confelfa ciò che ha fatto , 
non dee tiiancarli di lodare la fua ingenuità , e di 
perdonargli il fuo errore , fenza rinfacciarglielo , e 
• • fenza parlargliene , più in avvenire . Se quella con - 
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feffione J»i divenifle frequente, c'AcangìafTc In con-, 
fuetudine , foto per ottenere 1’ impuniti , il tnaedra 
vi avrà allora meno riguardo, perché pih non fareb* 
be , che un giuoco , e folo partirebbe^ da un fondo di 
malizia , e da un cuor depravato . 

Bifogna , che quanto veggono , e quanto odono i 
fanciulli o da' lor genitori , o da* loro maedri , ferva 
a far amare da effi la verità /ed a ifpirar loro il di- 
fpregio della doppiezza. Così non fi dee mai fervirfi 
d’ alcuna finzione per acquiftarli , o* per perfuader lo- 
ro cib che li vuole . Con quello , s* . infegna ad citi 
la finzione , a' cui non fono , che troppo inclinati . 

Per prevenirla , bifogna metterli in iftato di non 
averne mai necelTità , ed avvezzarli a dire ingenua- 
mente quanto ior reca piacere , o quanto loro appor- 
ta afflizione ; far loro intendere , che la finzione vie- 
. he fempre da cattivo fondo, imperciocché non fi di- 
venta bugiardo , se non per volerfi nalcondere , non 
elféndo tale, quale clTer fi dovrebbe, o. perchè fi ,de- 
fidcrano delle cofe , che non fono permelTe , o se lo 
fono , perchè s* 'impiegano per giugnervi , de’ mezzi , 
che non fono oneffi . Si faccia olTervare a' fanciulli il 
ridicolo di certe finzioni, che veggonfi praticare dagli 
altri , le quali hanno quali, fempre un cattivo fuccef- 
fo , e non fervono , che a renderli difpregevoli .. Si 
facciano arrolTire; quando vengon forprefi in qualche 
bugia. Di quando in'quando fi privino di quanto ama- 
no , perchè hanno vo uto giugnervi colla finzione . So< 
pra queflo puhto fi dee ^eziaimente metter loro in 
profpetto 1* onore ; far comprendere ad elfi la diffe- 
renza , che palfa fra un fanciullo vewice , e fincero , 
fopra la cui parola può farli fondamento , e un altro 
fanciullo , verfo cui fi Ha fempre in fofpetto , ed a 
cui non pub preftarfi fede , quando anche dice la veri- 
tà. Abbiafi la diligenza di metter loro avanti gli oc- 
- chi quanto efprimc Cornelio Nipote ( 4 ) parlando di 
Tomo Vii. I Epami-, 



(a) Cornei. Nep, in Epamirt, < 
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Epaminonda, che amava in tal guifa la venti», che 
mai mentiva nè men ridendo . \ 

L’ urbanità efteriore^è una delle qualità, che i ge- 
nitori più defiderano ne’ loro figliuoli , ed alla quale 
fon per 1’ ordinario più fenfibili ,'che a tutte 1’ altre . 

Il cafo che ne fanno , è fondato fopra 1’ ufo , c’ han- 
''no del mondo, dóve fanno, che tutto fi giudica dall’ 
efteriore. In farti , il difetto d’ urbanità molto toglie 
al merito più fodo , e fa , che la ftefifa virtù fembri 
meno' iviroabile , e meno degna d'effer amata. Un 
mante-grezzo non pub fervir d* ornamento ; bifogna 
pulirlo , per farlo vedere con vantaggio' . Non fi pub 
dunque mai applicarfi troppo di buon’ ora, per rende- 
re i fanciulli civili , e politi . 

Quando così parlo , non intendo », che fi debbano mol- 
to' efercitàre i fanciulli fopra tutti gli affinamenti del- 
la civiltà, nè fi debbano iftruirli con mifura, e con me- r 
todo in tutte le cerimonie , che regnano nel mondo. 
Quefio infegnamento rlon è adattato , che a metter 
loro’ delle falfe idee nella mente, ed a riempierli d’una 
fciocca* vanità * Dall’ _àltra parte la civiltà- raetpdica j 
^ che non confifte , se non in formolc d’ infipidi com- 
plimenti , c r affettazione di far tutto con regola , e 
con mifura , è fóvente più ofFerffiVa della- rufiicità na- 
turale . Non fi dee dunque tormentarli di molto ^ né 
molcflarli per certi difetti , ne’ quali cadcranno per 
inavvertenza fovra quefta mate ria . L’importanza con- r 
fifte nell’ andare al ^principio , c alla radice del male , 
e '1 combattere he’ giovani certe ‘di fpofizioni diretta- 
jr.ente oppofte va’ doveri comuni déj,la focietà, c della 
converfazione ,«uhà rozzezza rigida , e villana , che 
impedifee il far riflelfione a quanto può piacere, o di- 
fpiacere a coloro, co’ quali fi pratica,- un amor di se 
fteffo, che non è attento , se non a’ fuoi comodi,, ed 
a’ fuoi vantaggi; un alterigia, ed un orgoglio, che ci 
per fuadono effe rei dovuta ogni cofa , - e non effer noi 
debitori agli altri di cos’ alcuna ; uno fpirito di con-' 
traddizione , di critica , di mottcggio_ , che tutto con- 
danna , e non cerca se non di recar molefiia . Giova* . 
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ni'» che faranno flati avvezzati ad avere della condi- 
sfcendenza verfo i loro compagni » a far ad elfi piace- 
re , a lor cedere nelle occafioni » a non dir mai cofa 
offenfiva contro d’ elfi » e a non offendcrfi facilmente 
de’ difcorfi; giovani di quello carattere, impareranno ’ 
ben predo, quando faranno entrati nelle converfazio- 
ni , le regole della urbanità, della polizia. 

Ella è parimente una defìderabil cofa , che i fan* 
ciulli fi avvezzino alla pulitezza, all' efattezza , all’ 
ordine , e prendano cura del loro ederiore . Quella c- ' 

, fattczza è d’ una grande importanza per tutt’ i tem- 
pi , e per tutte le condizioni della vita. Tutto ciò è 
da defidcrarfi , ma fembrami non doverfi richiedere con 
durezza , nè con gadigo . Imperciocché bifogna Tempre 
ben didinguerc gli errori, che procedono dalia legge- 
rezza deir età , da quelli , cW partono da un fondo 
di malizia , e di volontà depravata. t 

> Conviene principalmente fra l’ altre cofc rendetelo- 
Audio amabile a’ fanciulli . Qued’ è uno de’ punti piò 
importanti in materia d’educazione , e nello deflb tem- 
po uno, de’ piò difficili . La pruova n’ è, che fra un 
grandifCrao numero di maedri,’i quali hanno per al-/ 
tro molto merito, pochirtimi fi ritrovano , che fieno 
tanto fortunati per giugnere a capo di rendere Io du- 
dio amabile a’ loro difccpoli . 

• Il fuccedb in quedo ' punto molto dipende dalle pri- 
me imprcffioni , é la maggior attenzione de’ maedri , 
dedinati ad infegnare i primi dementi, dev’"' edere il 
fare in modo, che un fanciullo , il quale non è per ~ 
anche. capace d’amare |o dudid, non lo^ prenda allo- 
ra in avverfione, temendo che-)’ amarezza dapprinci- 
pio fentita non Io fiegua in un’età piò avanzata. Per 
^ueda ragione dice Quinti liano(/7) bifogna, che lodu* 

la ' ‘ dip 
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aio L iser efTo lui un giuoco : gli /eno fatte delle 
piccole interrogazioni; fia anirnato dalk lode , gli ^ 
,dato motivo d’ effer contento di se ftelTo, e di gode- 
re d’ aver, imparata qualche cofa . Alle volte quanto 
cpU ricuferà d’ imparare , s’ mfegnera ad un altro , 
per muoverlo a gelòfia fi proporranno delle piccole 
difpute , nelle quali gli fi lafcierà credere d effere 

10 fuperiore , e convetr'a allettano con certe piccole 
ricompenfe , alle quali è molto fenfibile quell età- . 
Ma il gran feguito, foggiugne Quintiliano, per tara'- 
mare lo ftudio da’ fanciulli è , ohe 1 macftro fappia 
far amare se ftefib . Così volentieri lo afcoltano , ii 
rendono docili , procurano di piacergli , fi recano a 
piacere il prendere le fuc lezioni , ricevono i fuoi av- 
vifi, c le fue correzioni di buon cuore, fono lenlibii 

11 alle lodi , e fi sforzano di meritare il fuo affetto 

col ben foddisfare al lor dovere. \ , * 

V’ ha ne* fanciulli , come in. tutti gli uomini un 
' fondo naturale di .curiofità^ , cioè un defideno d» 
conofeere ; c di fapere , di cui fi può feryirfi per 
rendere ad efii amabile lo ftudio . Sicconsc tutto 
è nuovo per loro , così fanno delle domande, inter- 
rogano', chiedono il nome , e 1' uf® di quanto prc- 
'fentafi ad cfti . Bifogna lor rifpondere , fenza mo-* 
ftrare nè pena , nè difgufto , lodare la curio- 
fità , foddisfarla con rifpolìe 'chiare , e diftmtc c 
non darne mai ad effi d’ ingannevoli , e falfe , ^r- 
chè ben predo se ne accorgono , e se nc mfaftidilco- 

*°In ogn* aye, e ’n -ogni feienza gli clementi , ed; i 
principi hanno fempre* qualche cofa difecco, e dillo» 
fofo. E’ 'perciò molto importante abbreviare , e faci» 
Jitafe que’ delle lingue , che s’ infegnano a fanciul- 
lì , -e raddolcirne V amarezza con quanto fi può fpar- 
gervi d* allettamento . , j , 

Non fi giugne a ciò , se non con molta dolcez- 
za , ragione ^ moderatezza , e pazienza . Non dee- 
' mai perderfi di vifta quefto'gran principio : €hc lo 
ftudio dipende dalla volontà , la quale non foxre 

‘ . alcun». 
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alcuna violenza . Si pub bene coftrìgiiere il corpo , 
, far {lare <un difcepolo Tuo malgrado al tavolino , rad> 
doppiare la Tua fatica per galligo, forzarlo a^farecer* 
ta parte di {ludio , che gli è impoda , e privarlo a 
quello fine delia ricreazione , e del giuoco . Ma è for> 
{e io Audiare y un affaticarfi alla maniera d’ uno fchia- 
^ vo ? Che altro reAa da queAa maniera di Audio_ 
se non 1’ odio de’ libri della feienza, c de’ maeAri. 
fiifogna dunque guadagnare la volontà , la quale gua* 
dagnafi colla dolcezza , coll’ affetto , colla perfuafio< 
ne ) e fpecialmcnte coll* amer del diletto . Siccome 
noi nafeiamo infingardi , nimici della fatica , ed an* 
che più della violenza ) così non è da Aupirli , che 
ritrovandofi da una parte tutto ’l piacere , e tutta 1» 
noja dall’ altra > un fanciullo fopporti con impaziert- 
2a lo Audio ) e corra dietro con tutto 1’ ardore al di- 
letto . L’ abilità del maeAro confi Ae nello fpargerc 
deli’ allettamento nello Audio -, e nel farvi ritrovare 
della dolcezza. Il giuoco, e la ricreazione vi ponno 
, molto contribuire . 

Molte ragioni obbligano a concedere del ripofo , e 
della ricreazione a’ fanciulli . In primo luogo la cura 
della lor fanità, che dee precedere quella della feien- ^ 
za . Ora nulla v’ è di più contrario , che un’ appli-' 
cazion troppo lunga , e troppo continova , che con- 
fuma infenÀbilmcBte gli organi ancor teneri in quel- 
r età , ed incapaci di foAenere sforzi eccedenti . Il 
che mi dà occafione d’ avvertire i genitori di non 
ìAimolar troppo il lor figliuolo verfo lo Audio ne’pri- 
mi anni , e di non fidarli d’ un lufinghevoi piacere , 
che ritrovano nel vederli brillare avanti il tempo . 
Imperciocché, oltre che queAi frutti primaticci giun- 
gon di rado alla maturità , e queAi progrefii antici- 
pati fono Amili alle fementi, che fi gettano fulla fu- 
perfizie della terra , che cominciano toAo a crefeere , 
ma non hanno radici, nulla è’ più perniziofo alla fa-‘ 
nità de’ fanciulli , quanto queAi sforzi immaturi , 
benché non se ne Icorga dapprincipio il cattivo effet- 
to. 

I :? Se 
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Se fono di nocumento al corpo , non fon meno 
pericolofi per 1’ intelletto « iJ quale perde le forze y 
e< fi rintuzza per 1’ applicazione continua ; ed ha 
bifogno non meno che la terra y per confervare la 
fua forza , e ’l fuo vigore , d’, un’ alternazione re- 
golata di fatica, e di ripofo . Dall’ altra parte i gio- 
vani , dopo d’ efferfi alquanto ricreati , fi rimetto- 
no più di buona voglia , ,e con buon cuore alio 
Audio ; dove che la violenza gl’ infaftidifce , e gli tur- 
ba . 

Aggiungo , che una inclinazione moderata ne* 
giovani pel giuoco , non dee difpiacere in elfi , per- 
chè fovente è contraflegno di fpirito (vegliato . In 
•fatti può egli attenderfi molto ardore per lo ftudio 
da un fanciullo , il quale naturalmente vivace , td 
allegro , è Tempre mefto , penfofo , ed anche indif- 
ferente pel giuoco ? ma in quello , come in tutte 1’ 
altre cofe è da offcrvarfi un faggio mezzo , che con- 
fitle nel non negar loro il divertimento , temendo , 
che prendano lo Audio in avverfione , e nel non con 
cederne loro troppo, temendo , che fi avvezzino all’ 
ozio . 

L’elezione su quefto punto domanda qualche atten- 
zione . Non fi dee. per quefto metterG molto in pe- 
' na , per procurar loro dc‘ piaceri . Ne inventano da 
se flefli abbaftanza, onde fol bafta lafciargli fare., ed 
oftcrvarii, lenza metterli in foggezio'ne, per moderar- 
li , quando troppo fi (caldano . 

Siccome il giuoco è deltinato al follievo, cosinoti 
dee comunemente permetterfi a’ fanciulli que’ giuo- 
chi , che domandano tanta applicazione , quanto lo 
Audio. Jacopo I. Re della Gran Brettagna , nell’iftru- 
zione , che ha lafciata a fuo figliuolo per ben regna- 
re, fra gli altri avvilì , che gli dà fopra ’l giuoco , 
gli.. vieta quello degli fcacchi , non per altra ragione, 
se non perchè è piuttoAo uno Audio , che un dìver* 
timento . 

-I giuochi di rifehio , come que’ delle carte , e de’ 
' dadi , divenuti tanto alla .moda nel mondo , meri- 

tano 
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, tano molto piti d’ cflère vietati 'a’ giovani . E’ vergo- 
gna cisi nortro Secolo , che perfone ragionevoli noa 
pofTan j paffare infieme q««lch’ ora , se non hanno in 
icario le carte. Gli fcolari faranno molto fortunati , 
se portano fcco loro dalle fcuole , e se lungo tempo 
con fervano T ignoranza y e ’l difpregio di tutte quelle 
forte di giuochi . 

In^ materia d educazione) egli è un principio) mai 
abbailanza inculcato a’ genitori ) ed a’ raaeilri il man- 
tenere i fanciulli nel gallo delle femplici cofe . Non 
vi vogliono nè gran condimenti di vivande per rallegrar- 
li . Il temperamento delTanimo fi guafla non meno che il 
gufiO) colla ricerca de’piaceri vivi) e frizzanti; e ficco* 
me r ufo de’ manicaretti fa ) che le vivande comu- 
ni , e condite con femplicita ) divengano feipite ) ed in- 
fipide, così i grandi movimenti dell’ animo preparano 
la noja ) e ’l difgullo de’ divertimenti ordinar; della 
gioventù. 

Si veggono, dice M. di Fenellon. (a)) de’ genito- 
ri per altro aitai bene intenzionati , condurre eglino, 
fteiTi a’ pubblici fpettacoli i loro figliuoli . Pretendono 
dare ad ellì con ciò una buona educazione ) c la corr- 
fldererebbono come aufiera ) e molella ) se non avelTe 
lUna tal mefcolanza di bene) e di male. Bifogna aver 
•ben poca cognizione dello fpirito umano per non ve- 
dere) che fimili divertimenti non ponno lafciar di pro- 
durre ne’ giovani il difgullo della vita feriofa , ed oc- 
.cupata, a cui fon dellinati) e far loro credere infipidi ,* 
cd infopportabili i piaceri femplici ) ed innocenti . 

Egli è pure un dovere indifpenfabile ne’ maellri ) 1* 
illruire i giovani nel bene co’ fuoi difeorfi) e co’ fuoi 
■ efempli. Impercioccchè è necefifario fovente premunirli 
contre i difeorfi , e gli efemp; de’ padri ) e delle mà- ' 
dri) non meno che contro i fallì pregiudizi, ed i cat- 
, livi principi) che per 1’ ordinario fpargonii nelle con- 

14 .' vcr- 


(a) Trattato dcireducazione . ’ 
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e"c^e da j|^ ptatìcà 
eó rnéii, che gtne#l« . però in 

go vdi cunodi , pÈr liB^Vli dagli eiN 

ti popolari', e per ifpirar 'loro dè’ principi confor 
alla retta ragione . Bllogna dunque , clf èglino 
jfieno ben perfuaifi , penfìnp , e parlino fenjpre c 4 & 
viéxxa , e verità- . Imperciocché nulla' imp^itamein^ 
fì dice alla prefenxa de’ fanciulli / e fopra i difcott^^li^ 
che odono, regolano fovente i loV delìderi-, cd i • 


timori . 


1 ■ 


VT 


• Per quella, ragione^ Qujlntiliano i^coman<^ a^niaer. - 
• flri di parlare fovente a’ lor* difeeppli deir dnelfò , ic 
della giuHizia,’ e Seneca ci fa fapere^i-maravigl^pn eil> , 
fetti , che produoeè'ano' in elTo le vive eforra;^#fi-ldeÌ 
fuo . Appena , dice egli (d) s ’pnò iniraagi'n^ 
prelFiohe , che -tali duCóJfi fen fuflScienti a produrre 
Perchè r animò , ànoór tehèro de’ giovani lafcia- 
voló^iéri volgere 'alla virtii . SiccÉ^e fon docili, eia 
corruttela non gli. ha per anche-' molto iòfeÌt|ad 'Vc.cài 
,la verità fà'cilcpente se. rie impadroìiifce . Qód^to a.mcy 
quando fentivo/AttalÓ fare dellft,invettive';|èbiàtro,i'^ 

2; , condro gli errori , e contuò i difordinl-èfetl/'yi^. 


il genere umano mOveami a compafFione , tìwn 
trovavo còfa, grande , , e degna di fti4a »• sc 'nonièriftéft^ 
norno capace di penf^is^nj^uej modo v.^|Quantf eglvìj^^ ' 
pi glk vali *'% .far t>iwiere '^^ ^ «taggi della .^yett'à ,f eSv 4 tì 
provare , «ie .^qfÉualo^ecce^^^ la neeelTirà.,-non pUh.^feT» 
fere .«^fideratfti* che -come un caiioS inutile , eH^Éw'. 
pefo fneomodo m’ ifpirava ii,,di^dbrjo''d* ufeir vpove^ 
ro della fua Icuola . Se -awttèv.^ 'dlfcreditare i./oótìri^ 
piaceri, a -lodare la caftitàv.d^i^'rpo, la frugali tà.àèl' 
la menfa , la puritìi >deir aòióiài, rni ^(entivo' dlfpofl^ 



(,i) Senet. Epift. 10S- 
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11 lingueggio delle aiioni è più forte > e più perfiia- 
fivo y che la parole . Ella è una grande fortuna de.* 
giovani il ritrovar de’ maeftri, la vita de quali fia per 
cfTo loro una continua irruzione ; le cui azioni non • 
mentifeano le loro lezioni ; facciano quello configlia- 
no , fuggano quanto biafirnano y ed anche più fi am- 
mirino y allorché fi veggono y che quando s’ odono .. 

Ecco ciò y che può praticarfi per la buona educazio- 
ne della gioventù ; ed ecco quanto hanno fentito i 
primi Autori del PaganeCmo fovra quella materia . 
Licurgo y Platone , Cicerone y Quintiliano y e Sene- 
ca mi hanno predati i loro penfieri ; onde ogn’uno • , ' 

che li porrà in pratica y può lufingarfi di riufeire ia 
ben educare la gioventù . Io fpero , Amico carilfimo , 
d’aver fupplito baftevolmente all' aflùnto propoftorn^ , 

•c fpero altresì che feguirete a confiderare immutabile 
l’affetto y con cui paffo a rinnovarmi ec. 

% 

Madrid li 

A 

. P. S. E’ molto tempo, che non ricevo vofire lette-* 
re , che pure ardentemente bramo , per aver nuove 
di voflra faluic , c per erudirmi ancora con qualche 
vofira bella feoperta nelle materie o filofofiche , od i- 
floriche , o di qualch’ altra forta . Le attendo coi» 
impazienza > e di nuovo ec. 

♦ < 

» \ 


LETTERA CLXIII. 

Tamante ad a V. i s t o. 

1 

H O ricevute tutte le vofire lettere concernen- 
ti le principali cagioni , che hanno contri- ^ 

buito alla decadenza della Repubblica Romana « ^ 

> non meno che 1’ altre toccanti 1* educazione della 

> 'gioventù . Le ho trovate efiremamcntc giudizio- 

f fc y . 
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. fc-, e degne di voi ; onde non .poflb. che* pregarvi 
della continuazione de* vodri favori , ed alTicurar- 
vi della mia viva riconofeenza . Io continuo a ^ trat- 
tenermi in quella città , ove impiego il tempo , 
che fopravanzami « nello lludio della Fifìca , eh* 
è , come voi ben fapete , la parte., che pib mi 
gradifee della Filofofìa . Rifletteva l’ altr’ jeri all’ am- 
mirabile , ' non meno che univerfale fenomeno 
della natura nella generazione degli animali . 
Siccome quella fi è una delle principali , e più cu- 
riofe ricerche delia Fifìca , cosi io vo’ comunicarvi 
alcune riflclGoni da me fatte fopra quella mate- 
ria . / 

Due fono le vie onde fervei! la natura per la ge- 
nerazione degli animali ^ Alcuni nafeono , e lì gene- 
rano da le llein ; ed altri fon generati , fecondo i’or- 
dluario collume della natura . Quanto a’ primi , fono 
molto fra loro difeordi i Filofofi . ^ , 

Aleuni peripatetici , confiderando la moltiplict- 
tà , la diverlìtà , la fimmetria , 1’ ordine delle par- 
ti degli animali , che nafeono , com’ elTi dicono , 
Ex Putrì , cioè da cofe non generate , c fenz’ alcu- 
na fomigliante origine , traggono per così dire Dio 
dei Cielo in macchina , e lo fanno unica cagione 
; della lor generazione . Io non niego , che debbelì 
riconofeere Iddio come cagione univerfale , perchè 
la fola Divina Sapienza ha potuto avef 1’ idea »d’ 
, un’ opCTa sì indullriofa , ed ella fola preferi verla , 
ed ordinarla . Ma è'alTai difficile il comprendere , 
che non v* abbia cagione alcuna creata particolare , 
e preffiira , a cui Dio abbia dato il carico di pro- 
durla ; quali che quelli animali folTero o più nobi- 
li , perfetti degli altri , quindi meritalTero di 

non elfer formati fe non da una cagione sì nobile , e 
$ì perfetta. 

Altre fcuole Peripatetiche attribuì feono 1’ origi- 
ne di tali animali al Cielo / nè è fenza qualche 
.^apparenza la loro opinione . Imperciocché egli è 
evidente , che nella primavera « allorché il Solé a 
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noi s* appresa y nafce un mondo d'animàli , nè fein- 
bra , che ragionevolmente negar fi pofla che il 
Cielo fia la loro cagione . Ma o riguardifi il mo- 
tx) , o la luce » che Itimafi T agente piìi immedia- 
to , o il calore delie fielie , o qualunque altra in- 
fiuen/a occulta t il che viene da Peripatetici pii» àp- 
provaro , certo è che il Cielo non può e/Tere fe non 
cagioni* generale « e difpafitiva ; e convien femprc 
afiegnare la caufa fpcziale y e particolare y che opera 
itT>mcdiaramente y c determina il Cielo a quello > e 
non. a quell’ effetto . 

Àirri ricorrono al calore y che cagiona qualche 
p-.nrefazione ,* • e putrefacendo con qualche miftura 
ter reti re y ed operando fopra una materia umida y fa 
». altere e piante y ed animali . Ma mentre il calore 
concorre ancora alla generazione degli animali per- 
fe»ti ( per cagione d’efempio) quando formafi il poi- 
io da un ovo , eh’ è covato dalla madre y o riicalda- 
to da qualch’ altro calore y e quella formazione ri- 
chiede oltre il calore una caufa propria , e fpczia- 
le ^ fembra altresì , che negli animali perfetti , ol- 
tre il càlor dell’agente , richieggafi una cagione inter- 
na, che determini la fpezie, c s’impieghi a delinca- 
re , ed ordinare le parti . 

Galfeodo , inerendo a’ principi afiegnati per la ge- 
nerazione delle piante , che nafeono da fe medefi- 
me , vuole , che la produzione degli animali foprad- 
dettì fia il feme ifielfo , o quella fpezie di piceol* ani- 
ma , che nel feme è fiata a ciò defiinata , la quale 
clfendo una piccola fiamma , trattenuta da un umo- 
re particolare , quanto poi tenta di dilatarli , efpie- 
\ garfì per mille firade piccoliffime , ed infenfibili y / 
ella è divecfamente modificata da quelle firade ; e 
folo fecondo quefia modificazione può muovere , di- 
fiinguere , ed ordinar le particelle della materia , 
formarle , e difiribuire 1’ alimento all’une » ed all* 
altre , e fare in tal guifa crcfccre il corpo , che da 
effe è formato . Perché poi la tedi tura interna di tut- 
m femi non è precifamentc la ficlTa ; e le vie y per 
^ l e ■ 
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le quali 1* anima.fi dilata - y * e . da cui è determinata , 
fono divcrfe in quefto da queiraltro feme ; quindi. è, 
che fieguono diverfe architetture , o coftruzioni d’ a- 
nimali , conforme le varie differente de’ femi y e fe- 
condo la varia maniera de' movimenti . 

Ma perchè la diflBcoltì non ' confide nella genera- 
zione degli animali , ma nella produzione del ieme , 
e nella maniera con cui fia in efifo racchiufa , e con- 
tenuta la piccol’ anima y che pub fpiegarfi , e compa- 
rire in tempo , c’n luogo convenevole ; quindi è , 
eh’ egli foggiugne y ,che ficcome tutte le cofe fono 
internamente moffe da una continua agitazione , e 
che quantunque pajano dar in ripofo y nulla «fi meno 
i loro primi principi non lafciano d’effere in uno sfor- 
zo perpetuo di girarfi y raggirarfi y e fempremai me- 
fcolarfi ; così nulla impedifee y che a cagione di que- 
lli diverfi moti , agitazioni y midure , ed accrocic- 
I chiamenti non fi formino certe piccole moli , le qua- 
li pel calore, diverfamente contenuto, c fraramifehia- 
to divengano fcrai di molte cofe . / 

' Di più , ficgue egli a dire , perchè non fi può dir 
con ragione , che quedi femi fieno dati da* Dio for- 
mati nella Creazione del mondo , c fparfi per la 
terra , e per 1’ acqua , giacché noi leggiamo nella 
Scrittura .* Producat terra animam viventtm in ge^ 
nere fuo , & reptilia , & heflias terra fecundum fpem 
ties fuas ? (a) Non fembra , eh’ egli daffè alla ter- 
Ta t c ali’ acqua una fecondità , che tutt’ ora con^ ^ 
tinua ) e che queda fecondità non -debbafi folo in- 
tendere de’ primi principi , da’ quali fi formadero Je 
fementi , ma ancora delle fementi medefime , che 
Dio deffo ha formate ? Da ciò può intenderli , co- 
me una piccol’ anima , contenuta nel feme , intra- 
prenda , profiegua , c riduca a perfezione con tan- 
ta diligenza ed indudria la druttura , e la con- 
formazione dc’-fuoi organi , e di tutto ’l corpo ; di 
forta chc^, efifendo data creata da una mano sì 

• fag- . 
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faggi» ) e sì pofliente y ed avendone raiprefla una tal 
forza ) e avendo voluto , che folle racchiufa in un 
corpo di tal telTitura y non può non operare"' in tal 
guifa } e non formare una tale Uruttura . 

Oltre ciò y fé la teflitura d* un pulce , d* un ape « 
o d’ altri animali non è tnen bella , e perfetta , di 
quella d'un <;ane y d’ un pollo , ed altri fimili , per-' 
chè dovrà dirli y che quelli fieno, (lati lavorati da 
un agente interno , • che ha sì ben -dillinta y ed or- 
dinata una si gran diverlìtà di parti* , e quelli non 
, fieno (lati generati da una cagione interna y fpe* 
ziale ) e prolTima ) che fi contenga nel Teme ? Ciò 
cpnfermafi dalla collante fotnìglianza delle fpezie , ' 

e degl’ individui lotto il medcfirao genere ,* dalla 
conformità di que’ , che fono della medefima fpc- 
zic come i lorci y o topi y che nafcono ora dal ' 
feme , ora dalle lordure ; dalle ' diverfe' condizioni ' 
della materia , per cui certe cole fi generano in 
un luogo , ed altre in 'un'altro ; finalmente da ciò y 
c'ho fi può congetturare , che Ila la- cagione de' le- 
nii . Imperciocché moki credono -, che fieno gene- 
rati lenza feme , c che nalcano dalle ova , come_;, 
vcggiam tutt’ ora nalcere le ruche ; ma perchè le"" 
lor ova fono piccolilfime , e-' fparfe- quà , e là per ■ 
la terra noi non li veggiamo a fchiuderfi nella 
Primavera , allorché il calore del Sole li fomen- 
ta . 11 medefimo dobbiam dire delle cavallette, del- 
le ■ cicale , delle mofche , ad altri fimili animalet- 
ti , molto piò de’pefct che nafcono ne* lìagni dlf- 
feccati , fe polcia .vi fi rimette T acqua , eflendo 
probabile , che nel lor fondo foffero rimafie mol- 
te ova , oppure , che vi fieno fiate portate dall* 
acqua . ’ 

X^uefi’ opinione di Gafiiendo non è improbabile « 
fe non forfè nell’ agitazione continua , che ammet- 
te negli atomi , da* quali vuole che fi formino nel- 
la terra i Temi. Non è , dilli , improbabile , perchè 
è fondata fulla Scrittura , fopra ragioni affai probabi- 
li * e fi conforma coh Caitefio , e con Arifioiele . 

. , ' In 
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' In tanto concliiade GalTendo col dire yche quand* 
aache la per/picacia del nodro intelletto arrivane 
a'^onofcere y .che quelle forti d’ animali debben na-' 
fcere da’ loro fcnai particolari ; eh’ eglino fono* fo- 
mentati da un tale y e tale agente ; che la diver- 
lìtà de’ fall ^ che fon fammifehiati in quelli femi , , 
fono la Principal cagione delia loro fecondità ; che 
contengono un certo graffo genitale « eh’ è la ca- ' 
gion dell’ anima ; che in ciafeun feme v’ ha una di-- 
verlìtà di parti , che folo hanno bifogno di mutar 
lìto , ordine , e difpofizione , per formare le mem- 
bra dell’ animale ; che quella piccol anima y o lìa 
ipezie di piccola fiamma , contenuta nel feme , e. 
modificata da que’ piccoli giri , e piccole vie , che 
n truovano nel Teme , e per una certa neceflità y o> 
per una fpezie d’ abito acquidato , e determinata^ , 
f^inta v^e diretta a didinguere y ordinare y e perfe- 
lionare tutte le parti in una tal guifa y e non ia 
un’ altra ; quando , die’ egli y ia fagacità della nodra t 
mente farà giunta a comprendere quede y e cent* 
altre limili cole y farà ella poi sforzata a confclTa- ■ 
xe y che noi non polliamo conofeere qued’ econo- 
mia intema , e nafeoda y nè^chi lia quell’artefice na- 
turale y the fa fervirfi di dromenti si piccoli per lavo- 
rare con tanta ^ dilicatezza intorno a una materia , 
e formarne un’ opra si bene proporzionata y ed ordi- 
nata . ' ^ 

Il parere di Gaffendo oonfcranafi coll’ erperienze 
dilìgencirrime di tre celebri Filofod Italiani y quali fo-- 
no Francefeo Redi , il Malpighi , ed il Vallffnieri ; 
dalle quali efperienze conviene inòlto probabilmente 
conchiudere y che tutti gli animali nafeono da’ femi 
.determinati ; cosi che neppure un verme può ufeir al- 
la luce dal concorfo tumultuario degli elementi y ma 
tutti nafeono dal feme y che in sé contiene la virti^ 
formatrice . 

Il pr^mo de’ riferiti Fjlofofì- ha chiufo in vafi di 
vetro della carne y affinchè fi putreficefle i ed ha 
coperto que’- vafi con fottilifCmo velo in modo., 

I ■ . • che 
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che potcfle paffar 1’ aria , ma non entrarvi o rao* 
fche ) o vermi . Nelia carne corrotta non videfi 
giammai alcun^ verme j benché le mofche aveflfero r- 
lafciati o vermi , ovvero ova fui velo . Quindi fti- 
rna il Redi meno probabile , che I’ api nafcano dal- 
le carni imputridite del loro ; nè che i capelli del- 
le donne fi mutino in vermi , o dal cadavere de* 
ferpenti ne nafcano degli altri , come dice il Padre 
Atanagio Kircher ; anzi di pib niega-, che da’ ca- 
daveri fteffi fi generino vermi » se non fono da al- 
tronde portati a cafo i lor femi . Il cacio pure ben * ' 
chiufo in un vetro , benché foflc graffilTimo nort 
ha mai generato vermi ; quindi pure affai probabi-' 
le } che le mofche talora depongano le lor ova fui* 
la fuperfizie di quefio , c i vermetti nati penetrino 
pe' fuoi fottiliffimi pori , e feguendo il pafcolo piì^ 
tenero, s’ inoltrino nella midolla del formaggio, do- 
ve poi vanno crefeendo ; e ciò é affai più veri fimi - 
le , che il dire con Gaffendo , che i vermi del ca- ’ 
ciò Xeno que’ , eh’ erano fulle foglie dell’ erbe man- 
giate dagli animali , confervati illefi per tanti con- , ‘ 
dótti capillari di vene lattee, ed altri vafi , pe’ qua- 
li fono paffuti ; delle rane’ poi , le quali fembra ». 
che piovano dal Cielo , e comparifeano nella polve- 
re , dopo certe gocce di pioggia affai grandi , io pri- j' 
mieramente direi , che può efferei che follevate dal- 
le paludi dal Sole co’ vapori le ova , o i femi picco- 
liffimi delle rane , e fomentati dal calore , crefeano 
finché r aria'^’ e la nuvola può foflenerli i indi caden- 
do in terra , rompali la buccia ,' che chiude ciafeu- 
na d’effe, e paiano allor nate .-Secondariamente può . 
effere ( come dice il Redi ) che ne’ foffi , od altri ■ 
luoghi , le rane già nate fieno sì piccole , che non 
fi rendano vifibili ,'i ficché nella fiate fi nafeondano 
trai’ erbe, e nella polvere; ma quando -poi piove ,' 
efeano a farfi vedere . Imperciocché ^ come pfferva 
il citato diligentiffimo autore nelle fue fperienze » 
hanno fovente del cibo «nel loro ventricolo , quin- 
di non -può effcrc » che fieno folamentc allor nate . 

. ' / Ne- ^ 
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Negli animali vivi trovanfi molti vermi 'prin- I 
cipalmentc ne’ vafi epatici ; nel capo dei cervo fot- 
to la lingua , e ’n qnella vertebra , che unifce il ca- 
po al collo ; nel capo d’ ogni caprone , e cabrato >> 
principalmente in qaella parte ^ da cui fpuntan le 
corna y ed in molti altri animali y come riferifce il 
Redi . V ifteffe formiche , ed altri minuti anima- ^ 
letti non fono liberi da’ loro pidocchi , e pulci j che | 
li tormentano ,• c quello che più mirabile fi è, ogni | 
fpetie d’ animali pennuti ha i fuoi animaletti i diver- 1 
iì altresì di fpeaie , e di firuttura . Ora quelli non fi 
può dire , che nafcano da altri , feppur le madri non 
gli attaccano a’ loro parti . 

Quell* è per appunto quello , che può dirfi y per- 
chè può clTerc , che nel feme paterno fi propaghi 
ancora nella parole quella de’ vermi lopraddetti ed 
in fatti una fimmetria di parti sì bella , e sì co- 
llante y non può efiere effetto di putredine inani^ i 
mata . Quanto poi a’ pulci , ed altri animaletti , che 
truovanfi ne’ pennuti , non è maraviglia , che in tut- 
ti , o quali in tutti fi ritrovino, perchè i padri, eie 
madri nel covarli, comunicano loro ciò , che conten- 
tengono fralle lor piume . ' t 

Ma i vermi ( dicefi ) che trovanfi nelle gallox- 
zole delle querele , c ’n altri frutti non ponno già 
attribuirli ad altri animali ? Imperciocché nel ‘ cen- 
tro della gallozza nafee un ovo , che crefee col 
maturarli - della ftelfa , da quello efee un verme , 
indi una mofea , che rodendola fi fa^ ilrada all’ a- 
feita . Non è credibile , che quel tumore fia nato • 
perchè qualche mofea abbia punto il ramo ancor I 
tenero della pianta . Imperciocché 1’ ovo in lei rac- , 
chiufo getta , e llende le 'fue* fibre quà e là per la j 
gallozza ,' le quali formano, e nodrifoono 1’ ovo , ed i 
il verme ; • anzi foveme veggonfi più ova , e più 
vermi in una fola , dillinti cìafcuno nella proprie 
iCcllette . Di più , se fi fiacca la gallozzola , men- 
tre r ovo è recentemente formato , quello non fer- 
ina alcun verme . Ciò che dicp di quelle , che 
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chiàmanfi ad alcuni poma delle qucrcie , avviene in 
.moh’ altri* alberi , come nel faggio , da cui pendono 
certi grappoli di fiori y che maturanli in bacche , al- 
quanto roffeggianti, ripiene de’vermicelli y i quali non 
può dirli , che nafcano dalie ove delle mofche . 

* A quefta obbiezione rifponde il Malpighi , che fo- 
no quafi infinite le fpezie d infetti y che depongono 
le lor ova nelle piante y non folo per confervarle y ma 
per riceverne ancora da effe il loro aumento. Alcuni 
infetti ( die’ egli ) depongono le lor ova , provedute 
di corteccia affai forte, e di fugo abbondante, talora 
in un legno duro , e fecco , che comincia a putrefar- 
li , e talora ancor ne’ fafTì , ove a fuo tempo fi fchiu- 
dono . Altri nafeondono Te lor ova prive di corteccia y 
e di fugo nelle parti piò dilicate, e fuccofe delle pian- 
te, come nelle foglie, fieno nelle gemme j dove po- 
ffe in (icuro , e nodrite dal miglior fugo delle pian- 
te . Quindi certe mofche ( per efempio ) col lor acu- 
leo , forano la gemma della quercia , eh* è tenera , e 
nel foro depongono le lor ova , c con quefte v’ in- 
fondono un certo fugo acre, che fermentafi col fugo 
acido della quercia . Da ciò ne fieguc , che le fibre*' 
legnofe tagliate perdono la lor dirittura , e inarcate 
in mezzi circoli , prendono altra figura , o ritonda , 
ovvero ovale . L’ ovo fleflb , col fuo odore infetta il 
fugo della pianta, e dall’ ovo nafee un verme, li fu- 
go desinato dalla natura al ramofcello , che dovea ger- 
/inogliare, tutto s’ impiega all’ accrefeimento della gal- 
lozzola , indi efee dal verme una mofea , .la quale o 
rodendo , o trivellando col fuo aculeo* la .gallozza , (t 
£a Hrada all’ ufeita . Così avviene nelle noci avvella- 
ne , c in pgn* altro genere di frutti , che gencran» 
vermi . £'* i>erò da olTervarfi , che nelle poma delle 
querele nafeono ora vermi , ora mofche , cd ora ra- 
gni , ma con quella vicenda , che* un anno iu^gn* 
una ritrovanfi' fol vermi , in un altro tutti ragnec- 
ti , ch’hanno fatta la lor tela , e ’n un altro fol mo- 
fche . 

Sembra , che fi poflk ancor rifpoadere , come offec- 
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vò il Redi , intorno tir orìgine degl' infetti , che tqt^ 
ti nafeano dall’ ova , o da certi principi fìaiili all’ 
ova ; benché forfè non è nec?(ÌTario , chic quelle ova 
fieno nate da altri animali della medefima fpezie.Im* 
perciocché forfè fi "può cotKWefe, che in aJcuqe pian» 
te V’ abbia una qualche l^ge '{labilità dalla natura t 
che i fiori, i frutti , e le foglie fervano alla genera- 
zione d’ animali ; ficchè non a cafo, né da un còn« 
corlo tumultuario degli elementi , ma con ùna legge 
perpetua , e collante della natura fi formino i vermi 
nelle piante , c ciafcuao pofeia per 1’ ordinario fen 
voli in' un’ animaletto della fua fpecie . 

‘ t Ma fovra gli altri merita fingolar lode la diligen- 
za del Signor Vallisnieri. ''Quelli fi è prefojla £uradi 
tnollrare ne’ fuoi dialoghi la curiofa origine di molti 
infetti. In quelli, oltre la notizia eh’ ei dà delle lue 
nuove {coperte , fatte in tal fotta d* animali ; colla 
guida fedele deli’ efperieoza con infiancabile tolleran- 
za, ed 'accuratezza , in deferì vere le loro crifalidi, la 
loro llruttura , ed orimne , toglie quafi ad c'videnza 
'dalle menti d’ ognuno la fuppolla,, e mal creduta ge- 
nerazione degl’ Infetti lenz’ alcun feme , e confermait 
vie più r opinione ftahilita 'dal Redi . 

Io pure {limo probabililTimo il fentimento di que- 
lli tre gran Filofofi . Tuttavia ingenuamente confef- 
fo , che mi recano, dell’ agitazione due effetti da me. 
offervati nella natura . Il primo fi à ciò che avviene 
in una > certa infermità, detta da’ medici.* Modus ^e- 
ficuìaris , o fia mal de* pidocchi-, che' per Io più Iq- 
vraggiugne a’ grandi , o fia perchè voglia Iddio umi* 
iare talora la loro fuperbia , oppure perché provenga 
dalla loro foverchia delicatezza . Certo è, che io 
1 veduta una Dama di gran nobiltà, forprefa da quella 
mt/eria, per cui le convenne anche morire . Ella mu- 
tavafi ogn’ ora di camicia , la quale era fempre ri- 
piena d’ un numero innumerabile dì tali animalétti « 
e mori fi fmuqta, e fi fecca , che tutti gli umori del 
corpo fembravano convertiti in un ammaffo di forni- 
canti animalU 'Ora come può egli Inai aflerirfi, che 
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J ^uet vtvo efcretnento nafcefle o dal Teme » o dall’ ova , 
jcchè in ogni porodiqucl cor^ fi ritrovàfie.una vir> 
tù fcminale determinata ? Chi yi nafeofe tant’ ova » 
le quali dovefiero continuamente fchiuderfi? Forfè gli 
animaletti, che nafeevanoi iafeiavarto 1' Qva di quel- 
li , che dovevano nafeere in apprefib } Ma come mai 
può ciò crederfi di que* corpicelli , che fuperavano ap- 
pena la grandezza della punta d’ un ago ì 
Il fecondo effetto da me. ofièrvata contrario alle fo- 
praddette dottrine è quefio ^ Tratto fangue dalla vena 
d’un giovane aggravato di febbre maligna*, venne in 
penfiero al medico, ch’era un dottifiimo Filofofo, di 
vedere le parti di quel fangue, con un fottile nicro- 
feopio . Prefe dunque tre gócce di quello ancor cal- 
do, rimirammo in ciafeuna d’efie con nofira grati ma- 
raviglia un nido , per cosi dire , di piccolifiimi feor- 
pioncioì, colle loro parti si:. dilli n te , ohe chiaramen- 
te vedevafi IV aculeo fiefio della coda, si vivi, e fpi- 
ritofi, che nòn fi fermarono,, se non quando conge- 
lofii il (angue , ed erano di colore del medefimo fan- 
gue . Ora doma^d'^ io , qual feme gli avea egli gene- 
rali , o da quali ova eran* efii' partiti. ^ 

Dopo aver veduta la generazione deglf animali ,'ché 
nafeono da sè (lefii , tempo è di paflare a fcprgere 
quella degli altri, generati fecondo T ordinario cofiu 
me della natura « Quell’ i appunto ciò , di. che penfo 
trattare nella mia fufieguente . Confervatemi trattane 
to il volk»> affetto a e credetemi cc. 
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L * Ordinaria generazione degli 'animali é (iatafem* 
premai- confiderata ' da Filofofìy come doperà piti 
cnaravigiiora della natura . Ma la modedia, e Tone-* 
dà non permettono di defcriverla con quella libertà i 
che farebbe ad < un tale foggetto necelTaria. Dirò dun- 
que ciò , che potrà dirli , ferbato però nella polbbil 
maniera il decoro . Scorriam primieramente ciò che 
han detto fovea queda^rhateria i principali Filofofì. 

• E’ primieramente .opinione d’Aridorele , che la fem- 
mina generata fia un difetto , od un' impotenza del- 
la natura , la > quale • pet mancanza di calore non 
arriva’ al fuo difegno «di fare un mafchio-come in- 
tendeva ; quindi la femtnina , a parer fuo f- altro 
non^dx, che un mafehio tronco , e difettofo , ma la 
{ingoiar diligenza della natura nel -formare la di^ 
ftinzione de’ che non è cafo , ma in- 

tenzione ifiHì mededma , che -fi generi una femàii- 
na , anzi che un mafehio j avendo -1’ autore diiqueU 
la dedinata , . che la generazione ' li faccia col con- 
corro d’ àmmendue . Ciò fuppodo ycercad , se tan- 
to la femmina , quanto '1 mafehio fommioidrino la 
materia necelTaria alla generazione , e se quella li 
{lacchi da tutte le parti del corpo . 

GalTendd , fondato full’ opinìone"di Democrito , 
d’ Epicuro, di Lucrezio, d’ Ippocrate , e di Galeno» 
afferma che la femmina non meno concórre col 
fuo feme , che il mafehio . Dello {le/To parere i pu- 
re Cartefìo , il quale, dice , che la midura tonfufa 
di que’ due liquori è cagione , che 1’ uno fermenta vi- 
cendevolmente 1' altro , e in guifa tale fi rifcaldano» 
che acquidando alcune lor particelle un’ agitazione 
fimile a quella del fuoco , ù dilatano , e premono 
, ' ' ’ tl- 
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r altre ,* quindi appoco appoco ’ie dìfpongono a quel* 
la modiiìcazione , c!f è necefl'aria per formare le 
membra . « , 

La ragione di ciò facilmente deducelì dal fine f 
e dall’ uie delle parti . Imperciocché fe é vero , 
come non fi dubita j che le femmine abbiano i te* 
Aicoli come >i mafchi , fembra , che debban e(Tt 
concorrere colla lor parte di feme. , come gli al* 
tri Di piò 1’ efpericnza par che confermi queft’ o- i 
pinione ) -perchè la femmina patifce talora pollu» 
zioni in fogno ; e taluna trovali infetta di gonor* 
rea , o travagliata da un HulTo involontario di Teme ; 
ed è fuggctta a certa alienazione , o furore « che na- 
Ice dalia foppreflìonc del feme , che ceffa per L eva- 
cuazione . ' ' ' 

Fra i Peripatetici ) alcuni affermano y altri nie- ' 
gano con Arinotele , che la femmina concorra col 
feme alla generazione., dando quella folo il luogo 
per riceverlo , né fpargendo altro feme , che ’I mc- 
llruo , puro eferemento , di cui fi fcarica la natu- 
ra. Altri han creduto, che ^ la femmina ha qualche 
forta di Teme , quello cade ftiori della matrice , ed è to«- 
talmente inutile , debole ^ ed acquofo . 

QpelV opinione d’ Arinotele fembra a me la piò 
vera . Imperciocché ella è confermata dall’ Arveo , 
e da altri peritifiìmi Anatomini de* nonri tempi , i 
^uali fanno vedere , che que’ corpi varicofi , credu- 
ti tenicoli delle femmine , non fono veri tenico- 
li y nè putito contribuifeono a lavorare il feme , . 

ma fono ovaje , quafi limili a quelle che fi veg* 
gone nelle galline . Quefii dìligentilTimì autori han* 
no trovato molte glandule al principio del tubo , 
o canale , chi chiamanfi vagina , e lungo 1’ utero , 
le quali glandule danno un certo liquore , che fol*' 
lecita , e provoca la femmina ai coito , di cui non 
curerebbefi , fenza quel piacere ; di forta che , cre- 
n dono , che le femmine non concorrano alla gene* 
irazione col feme ; ma folo come accade ne’ polli y 
fomminifirino le ova , o la materia dal fenacr 
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Attivo y e rpiritofo del marchio , è vivifìcafa i e rc'* 
fa fe^nda . Quelle ova ridotte ad una certa ma- 
turi tìT y e grandezza cadono dall’ ovaia y e ricevute 
dalla tromba y che piegali ad abbracciare 1’ ovaja « 
fono portate nell’ utero dalla tromba y dove ferma- 
te y e racchiufe per qualche tempo y s’ appiccano y 
germogliano y e fanno radici y che fucchiano per co» 
sì dire o (angue y o piuttofto un certo amor lat- 
teo y che ferve per nodri mento del ‘feto ; in guifa 
tale y eh’ elfendo quell’ ovo y come la cicatrice , che 
trovali nel giallo dell’ ovo y quello Tuo latteo è co- 
me il rolTo y e ’l bianco dell’ ovo y che fervono per 
alimento al polio y mentre dimora nella fua buc- 
cia . , 

Qaell’ oppinioné è confermata* dal Nuchio ' y il 
quale tre giorni apprelTo il concepimento dice d’ 
avere aperta una cagna y ed aver ritrovato folo due 
ove gonfie ; ma molto pib è Habilita dal dottilfi- 
mo Fallopio y il quale nelle Tue QlTervazioni ana- 
tomiche dice , che i tellicoli della femmina fono 
una follanza glandulofa y cioè compolla di minu- 
tilTime glanduTe y come lì vede $e lì tagliano . In 
quelli tellicoli , fegue egli a dire y tutti gli anato* 
midi dicono y che lì lavora il feme ; ma in tutti 
i tagli da lui fatti y non vi ha ritrovato mài feme y 
ma folo certe veffìchette ripiene d’ acqua y o d’ un 
umore acqueo y in alcune giallo y in altre limpidor. 
Solo dice d’ aver ritrovato del feme ne’ vafi fpcr^ 
juatici ; nè è vero y foggiugne egli y che quelli vali 
fpermatici nafeono ddt tellicoli y e terminino nelle 
corna dell’ utero y perchè non ha mai veduto que- 
lli vali .feminali uniti ai tellicoli '/ ma tanto nelle 
donne y eh* abbiano y ò no conceputo y e partorito , 
gli ba trovati fempremai (eparati da’ tellicoli . Non 
ha pure (coperto vena y od altro vaiò , che padt 
da que’ meati a quelli ; anzi (on eglino didanti da 
quelli quali un mezzo dito in travcrlo ; se non for- 
fè in qualche utero mal’ affetto y' come ha veduto 
due o tre vefte . Quindi conchiudé y eh’ egli alTai 

du* 


Digilized by Googl( 



* 5 * 

(hil)ifa) che i Dogmi fin al fuo fempo infegn^ti , cir- 
ca la generazione y fieno mal fondati . 

^ Quelle offervazioni mirabilmente concordano col 
penderò de’ moderni . In fatti « che altro fon quelle 
vefcichttte y trovate ripiene d’ nmor acqueo giallo o 
limpido f se non'le ova non ne’ tefiicoli , ma nelle 
ovaie? Quelle ova cotte, s’ indurano come quelle de* 
Polli . Che altro è forfè quel feme da lui ritrovato 
ne’ vali fpermatici , se non quell’ umore , che fpargon 
fuori le femmine nel coito, e quel liquore acre, che 
le folleeita , e provoca . 

La maggior obbiezione , che polla farli contro 
quella opinione fi è , che non ci ha communicazio- 
ne fenfibile tra 1’ ovaja , e la tromba j ma fi ri- 
fponde , che neppure quella* ritrovafi ne’ polli , nè 
perciò fi niega , che le ova palTino all’ utero . Le 
trombe , così chiamate da Fallopio , eh’ è fiato il 
primo a ritrovarle , fi dilatano nelle loro efiremi- 
tà a guifa delia, tromba , ma quelle ellremita fo* 

' no tagliate , e lacerate quali come le foglie del 
garofano . Or quelle trombe , alquanto lontane dal* 
r ovaja nelle donne , ne’ quadrupedi fono legate , e 
connelTe per una o due di quelle laceri parti all’ 
ovaja , in guifa , che non ponno molto da lei al- 
lontanarli , come fa V ovidutto negli uccelli , che 
va fluttuando qua , e là pel ventre . Quelle trom- 
be net tempo delia concezione abbracciano 1* ova- 
ja , e ricevono 1’ ovo , che fiaccali , e nei medellmo 
tempo fi feconda dal feme , eh’ entra nella trom- 
ba . Ricevuto il feto dalla bocCa della tromba , il' 
di lei vuoto alfai firetto comincia a dilatarli per 
aprir 1’ adito all’ ovo , acciò pofla e «.rare nell’ ute- 
ro , benché talora trattenuto da quelle firettezze , 
ivi fi radica ,'e crefee il feto ; come per lo ap- 
punto accadde in Parigi 1 ' anno 1690. , li 25. Feb- 
orajo , ove videfi un feto vicino all’ ovaja , in cui 
erano già vifibilmcnre crefeiuti gli occhi , i capel- 
li , e i -denti . Ma che maraviglia di ciò ? Se ta- 
lor nelle Trombe maturafi perfettamente il feto 
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come avverine in Londra , fecondo là relazione , 
che ne fa un dotto medicte Inglefe . Concepì una 
donna on^orata , c portò felicemente il feto fino al 

vicino li tempo di partorire , non videfi feeno al- 

fcTnot i quindi fi credette , ^che il 

feto non fofie ancOr ridotto alla folita maturiti e 
la donna aveffe fallato nercomputo de’ mefi : ma 
decimo, e 1' undedmo mefe , con ma‘ 

Oucft! Vorrm ». chiamati i medici . 

mero uni^ mnl giudicarono , che.awelTe neU’- 

utero una mola ; ma vedendo , che la donna oor- 

falmc1rfeto”"T°'^° ftraordinario , e con prof^ra 
laiute II feto , filmarono , che poteflè elTerc un di 

quali^JwoMo^^ ^^SSonfi nelle fiorie , i 

quali vengono alla luce dopo dodici , e quattordici , 

'p™"' <i'l quale cominciò a 
Icopnrfi un tumore confiderabiie , che ogni gior^ 

' rnaviffimr*- ^ del ventre , ®con 

narono , che fi veni/Te al taglio . Aperta la parte 
videfi con ifiupore de’ medici , e chirurghi il capo d* 
una creatura co* capelli ben folti , éTungh ;Tin- 

tto1uoTdlir° * lfato%3ncc. 

Qué li t r utero nella tromba . Allargato dun- 

?ura nrrm° ’ P« qucU’ apcr- 

ferita ^1 h crelciuto a difmifura , e rifanata la 

annf ’ fana , e falva per piò 

nrovJ il . ^i^nibra a me , che baficvolmente 

provi 11 noftro intento . Così’ fiabilita queft’ opinio- 

ftano nil. ‘■«Siuue perchè na. 

Icano piu gemelh m un parto , dicendoli , che ora 

TTnewlr ’ dal feme in un 

die^ telTe^ , c che i moftri o di 

flw tene -, o di due corpi , o in altra guifa defor. 

wi , fono due ammali generati da un medefimo- 
v’ fcà J ® * animali ovipari , c viripari non 

differenza , se non che quelli covano fuor/ 

le 
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e lor ovA y e qucfli le fomentano nel feno. 

Ecco una breve economia ' della generazione del 
feto . Quando il' feme è (lato ricevuto dalla matri 
ce , efatano da e(To alcune parti sì fottili , ed agita- 
te , che s’ alzano in forma di vapori per le trombe 
alle ovaje-,- dove dolcemente infinuandofi nelle due 
membrane y e nella folìanza delie ova , che fon più 
difpolìe a riceverle , ivi fi fermentano , e formano 
la cicatrice , cioè tutto il feto . Indi nella membra- 
la feconda y feminata tutta di piccole glandule a 
cagióne della fcrmentazion fatta i fi dilatano i pori , 
fìcchè riceve più fangue , e più alimento del folito . 
Quindi crefeendo appoco appoco le glandule « fì fan- 
no tanto grandi , che non efrendo 1’ ovo più capace 
di fermarfi nel fue nicchio , viene premuto dalle 
bre del mufcolo circolare in modo tale y che 1’ ob- 
bligano ad ufeir dall’ ovaja . Ufeito , e per la pro- 
pria graviti y c per la prelTione delle fibre y vien rice- 
vuto in una fpezie di vafo membranofo y oppure im- 
mediatamente dalla tromba , la quale col fuo moto 
ondofo y lo fpigne nell’ utero ; e quivi s’ appicca per 
mezzo della placenta alle membrane dello {ìelTq u- 
tero y>e da quede riceve un umore fermentativo y , che 
io fa dilatare y e nel medelìmo tempo il difpone a 
ricevere la materia di cui dee nodrirfi , o palfando 
quella per trafudamento nella prima y. ed .dìerna_, 
jnembrana deli’ o\^o , indi nella feconda -y oppur^e 
per la placenta y che in sè riceve i’ arteria y e la ^vq- 
na urabilicalc del feto. ,.i 

Cercali finalmente fé tutte le parti deljfigto<,& 
formino inficme , oppure 'fucceffivamentc . Atillo- 
tele , e Cartelio vogliono y che il cuore fia.il .priipo , 
quafichè y come figliuol primogenito y dqbba^aver la 
'cura di tutta la famiglia delle membra i quindi egli 
ancora è 1’ ultimo a morire . Altri (limano , chié 
fìa il capo <y perchè egli è la reggia della mente y e 
r origine di tutt’ i fenfi . Altri 1’ umbilico » perchè 
per e(To paffano il fangue y e gli /piriti dalla madre 
al feto i altri finalmente fiimano y che fieno i ipm- 
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bi come la carena della nave . 

Gaffendo con Ippocrate penfa , che tutte le parti 
li formino inlìeme t perchè non lì è mai veduto al- 
cun feto , in cui fiali olTervato il cuore , o quaich* 
àltro^ membro , in cui non folTero formati tutti gli 
altri . Imperciocché , fe in un’ umbrione dì cinque « 
o fei giorni s’ ofl'ervano y come tre piccole bolle , coti 
diverli fili y ciò molira piuttofio } che la conforma* 
zione fi fa nel medefimo tempo y ancorché la difiin* 
zione di tutte le parti non fia allora evidente . In- 
fatti , le dai primi tratti y c lineamenti efieriori del 
corpo ) che coraparifeono in un feto di cinque o fei 

Ì ’iorni , fi può argomentare y che gt interni , ed ef- 
cnziali vi debbon eflere y benché fieno i^ora im- 
percettibili y vi é ancor luogo di credere > ‘jChe vi era* 
no fin dal terzo y dal fecondo , ed ancor fin dal pri- 
mo giorno . " 

Ecco il progrclTo , che fi é potuto conofeere y fat- 
to dalla natura negli ovipari y olTervato nella gene- 
razione d’ un Pollo dal Malpighi colla Tua folita di- 
ligenza , e fi può proporzionatamenre applicare alla 
generazione umana . Primieramente nell' ovo galla- 
to , prima del covamento della gallina y vedefi una 
piccola cicatrice y eh' é il principio del Pollo . Set 
ore apprelfo alla covatura , parve al Malpighi , che 

D uella cicatrice foffe molto crefeiuta , coficché dopo 
odici ore fi vedevano i principi delle vertebre . 
Diciott* ore dappoi fembrò aliai maggiore la cica- 
trice . Fallato un giorno intiero y fi videro i prin- 
cipi del cervello y e del cuore . Terminato il fecon- 
do giorno y il cervello s* univa colia midolla fpina- 
-le . Dopo 1 terzo y comparvero gli occhi con varj 
circoli y ftefe le ale » e maggiore il cuore , Scorfo 
il quarto giorno , fi videro piò difiintamente i vali 
del fangue y e le altre parti ; ed ogni di piò crefee- 
vano gir organi tutti del Pollo , finché terminato 
il ventèlimo giorno , il Pollo, ruppe da sé ficllò col 
4)ecco il gufeio y ed aprifiì la Orada all’ ufeita . 

Ecca tutto ciò j che a mio parere può dirli di piìk 

ve- 
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vero in quéiìa materia . Sono intanto cc. 
Jfpaham it / 

' l • . 


’ LETTERA CLXV. 

TlMANTEADARtSTO. 

T Rovanfì in queda Città molti Aiìrologi , i 
quali , fecondo il codume di rutti gli altri di 
tal profelTione > pretendono d’ attribuire gli eventi di 
tutte le cofe terrene alla Luna y ed alle Stelle . Oi« 
fcorrendo T altrieri con uno di tai vagabondi , il tro- 
vai tanto intdlato y che non potei a meno di addur- 
gli alcune ragioni per confutare la Tua Aolta opinio- 
ne . Ma perchè molte altre perfone vi fono dell’ uno, 
« l’altro fttro , che ciecamente credono tali fciocche- 
' rie , cosi io vò intraprendere in queAa lettera un efa- 
me minuto dell' Aerologia , e dì tutte le dicerie degli 
Aftrologi. 

Per verità non può dubitarli , che il Sole man- 
di alla Terra , non meno che la Luna i Tuoi in- 
fluii , perchè il primo' col fuo calore , e la feconda 
colla fua vicinanza alla Terra , fono la cagione prin- 
cipale di quaG tutti gli effetti naturali , che fi pro- 
ducono in ella . Il dubbio dunque cade fopra 1’ altre 
Stelle . .. , • 

Gli AArologi per provare queft’ influenze , dico- 
no , che le Stelle non fono femplici legni , polli 
da Dio nel Cielo per efler da noi mirati , ma 

fono vere cagioni fifiche di molti effetti ; che fic- 
come il Sole è cagione univerfale di tanti effetti , 
la Luna ha una potenza Angolare fopra le cole u- 
mide , principalmente fopra il mare , il cui fluffo , 
e rifluAo Ceguc regolarmente i periodi di ' codefto 

Pia- 
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Pianeta ; coA altee Stelle iinpritnono U loro for» 

7 A , c vinti lopra le cofc . fublunari . Quindi molti 
elFetti non ponno attribuirò ad altre cagioni , che 
all’ influenze particoÌ 9 ri delle Stelle t come fono le 
criO delle malattie , e le inuguaglianze delle ■ (la* 
gioni ) che non fono Tempre le medeOme > men- 
tre una 0 è rovente pib calda t o pib umida un’ an- 
no , che l’altro, ancorché il Sole. faccia fempreilfuo 
corfo , e 0 muova con eguale uniformità . QueOefo* 
no le ragioni fpeziofe , colle quali proccurano d’ im- 
brogliare lo fpitito de* troppo creduli per difporli a 
credere le fciocchei^ie , che promulgano pofcia con fa- 
llo , ed arroganza intollerabile » , . 

Egli è vero , ’e lo dimoUra la fpericnza , che ^il 
' Sole fa la diverfità delle ftagioni , e può effere al- 
tresì che la Luna concorra al flulTo , e rifluirò del 
mare ; ma non fi può mai fperare , che gli Aflrolo- 
gi provino coll’ erperienza , che i fegnidal Zodiaco , 
c i loro gradi , che Saturno , Giove , e l’ altre Stel- 
le concorrano a vcrun’ effetto , così che , non altro 
li polfa conchiuderc , fé non che ciafeuna Stella , ef- ' 
fendo luminofa , rifplende , e fetida a proporzione del 
fuo luine , e del ^fuo calore , e che produce in qual- 
che guifa tutti gli effetti , che dipendono , e fieguo- 
no da quefte qualità . 

Ma quando ancora fi concedeffe , che le Stelle 
foffero cagioni generali delle cofe fublunari , da ciò 
. non fieguc , che la determinazione di ciafeun effet- 
to fingoTare , fi debba attribuire ad una cagion fin- 
molare , e determinata ,V che fia nelle Stelle , ma qui 
in terra ; in.quella guifa appunto , che dovendoli 
render' ragione , perchè in un giardino , una pianta 
nafea , e crefea in quello luogo , e non in. quello , - 

ed un’ altra per lo' contrario in quello , e non in 
quello , ciò s’ attribuifee alle Tementi , che faranno 
llate gettate in quello , e non in quel luogo , non 
all’ acqua , da cui fono tutte innaffiate ; perchè que- 
lla fi è una cagione folo generale , c indifferente per 
tutte le piante. 

Quan- 
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' Quanto alle Stelle filTe « gli Àdrologi non dan> 
no loro altana forza , e virtii « fuorché al capo di 
Medufa ^ al can maggiore , ali’ Orla , ed altre po« 
che . Lo ' fteflTo dicono delle Stelle del Zodiaco , come 
fono r occhio del toro , il cuor dei leene y la fpiga 
delia vergine , il cuore dello fcorpione , fé quelle non 
fi riferifcono a certi gradi de’ fegni . La loro princi* 

]m 1 cura conliUe nel diUinguere i fegni , e'i gradi del 
Zodiaco ) come il fondamento principale dell'arte » e 
come la bafe y fu cui fabbricano le loro dicerie intor- 
no ai pianeti y ed alle cafe. ' '' 

• Non paghi colloro della folita divilìone del Zo- 
diaco y dividono lo (leflTo in fegni di primavera , d’e- 
(late y d’autunno , e d’ inverno y in Settentrionali y 
che chiamano comandanti y in Meridionali , che di- 
cono obbedienti , in afccndenti y o retti y-e difcenden- 

ti y o curvi ; in Catdinali mezzani y e comuni ; in , 
congiunti , ovvero^ y che fi guardano con qualche af- 
petto y o trino , o quadrato y o d’ altro ; in difgiuiv 
ti-^y che non fi guar^no con veruno afpetto ; in an- ' 
tifci y ed in altre cento Aravaganti maniere . * 

Dividono pofcia di nuovo gli Aellì fegni y ed a(^ 
fegnano loro le qualità ior proprie . L’ ariete y il leo- 
ne y il fagittark) y fono focoA y caldi , fecchi y ma- 
fcolini y diurni , e collerici ; e queAo lo chiaman’elE 
lil trigono igneo del Sole y e di Giove . Il toro , la 
vergine y e ’l Capricorno y fono terrei y frigidi yt&fec- ' 
chi y femminini , notturni y e melancolici ; e qucAo 
tfi è il trigono terreo di Venere y e della Luna.. ! 
'gemini y la libra y 1* acquario , fono aerei y caldi', tt- 
-midi y mafcolini , diurni y e ianguigni t e queAo di- * 
'Cefi y il trigono aereo di Saturno, eoi Mercurio*. 

• Il cancro , lo fcorpione , ed i pefei , fon acqud'y 
frigidi y umidi, femminini , notturni, e fiemmatici; 

rc queAo viene da efit chiamato il trigono acqueo 
di Marte '. Di più alcuni di queAi fegni fono fecon- 
di , come .quello de* pefei ; altri Aerili y come quel 

• della vergine >;, alcuni fpiritofi , come* l gemini *; al- 

tri Aepidi , come il toro ; alcuni ingegaofi y alt» 
►n:'-' " bel- 
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beili altri deformi, alcuni graffi , aitri magri ^ con 
cent’ altre fcioccherie di tal genere. > , ■ 

Se quefii (egnt fi riferifcono al li Pianeti , ogn' 
uno d’ effi è la cafa di qualcheduno ' di quelli . Il 
lione li è. la cafa diurna del Sole ; il cancro la ca« 
fa notturna della Luna- ; i’ ariete , e io, fcorpione 
fono le cafe di Marte j il fagittario , ed i pefci , (o- 
ho le cafe di Giove , acquano , e capricomci.di Sa- 
turno; libra, e toro di Venere, gemini, e la vergine 
di Mercurio . La prima di quelle cafe fi è diurna , la 
feconda notturna. I fegni oppolli a quelle cale lì chia- 
mano 1’ elìlio del pianeta', per efempio 1’ acquario , 
iirgno oppollo al lione , iì è ì’ efilio-del Sole , il Ca- 
pricorno 1’ efìlio della Luna ec. In oltre alcuni di 
quelli fegni fono le efaitazioni de’ pianeti , quindi il , 
Sole i esaltato in ariete , la Luna in toro , Satur- 
no in libra , Giove in cancro, Marte in Capricorno, 
Venere ne’ pefci , Mercurio nella vergine. . Aitri le-, 
gnt fono il loro abbalTamento , o la loro caduta e 
fono .per appunto gli oppolli alia loro efaltazione , 
come la libra oppolla all’ ariete lì è 1' abbalTamento 
del Sole , lo fcorpione quello della Luna , c cosi ri- 
fpettivamente degli aitri . 

A . qaeAi fegni fono fuggetti « dicono gli Adrolo- 
gì , molti paci] , ed alcune particolari città.; come 
per efempio , alla Germania , Inghilterra , Napoli , 
Firenze , Imola , e ad una parte della Francia do- 
manda P ariete . Il toro alle città di Bologna , Sie- 
na. rPifioja i Verona , Capua , Salerno , Ancona , 
Fano c tutto ’l pacfie de’ Svizzeri ; il lione all’ Ita- 
lia ; il figittario alla Spagna ; il Capricorno alia Ba- 
viera ec. L’ideffe parti .del corpo umano fono fug- 
gette a quelli fegni , cioè il capo all’ ariete , il col- 
ai toro ec. vogliono , che. gli anni medefìmi della 
vita iìcno dominati dal . fuo fegno partieolare , cioè , 
il mimo dal fegnO in cui era il Sole al punto della 
naicita y> il fecondo dal fegno feguentc , e così di 
mano in mano , fino al duodecimo. ,,dopo i quali fi 

ricomincia .-.'i > i;. . i i. _r. .. ^ 

. ' - Con- 
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Confìderano poi i pianeti fecondo la lor naxura . 

Per cagione d’ eiempio « Saturno è un pianeu ma* 
fcolino , diurno , la sfortuna maggiore, nimico dell* 
umana natura , frigido , c fccco . Giove la fortuna 
maggiore , mafcoiino , diurno , 'caldo ; ed umido 
temperatamente . Marte la fortuna minore , mafco- 
lino , notturno , piti caldo di Giove, fecco . 11 So* 
le mafcoiino, diurno , temperatamente caldo , e fec* 
co , fortuna per afpetto , e sfortuna per congiunzio* 
ne corporale ; impedifce.i pianeti coll’ aobrugia* 
re , fomenta le forze de’ malefìzj , e produce ma* > 

nifeQe mutazioni . Venero femminina , notturna , 
la fortuna minore , calda , ed umida . Mercurio 
di natura indifferente , buono co’ buoni , e cattivo 
co’ cattivi é La Luna femminina , notturna , umida 
affai , particolarmente nelle quadrature ^ fcalda perb 
afTailTime quand’ è piena . Ài nodi medefìmi della 
Luna affegnano le loro proprietà . Di pib confidera- 
no i pianeti , e riconofcono tra effi ed amicizie , ed 
od) ringoiali . Giove è amico di tutti , fuorché di 
Marte . Venere amica di tutti , fuorché di Saturno. 
Saturno aiiiico di Giove , del Sole , e della Luna , 
nimico di Venere, e di Marte. Marte amicodl Ve- 
nere , nimico degli altri , ma più di Giove , e del 
Sole. 11 Sole amico di Giove , s di Venere, nimico 
di Marte , di Mercurio , e della Luna . Mercurio ami* 
co di Giove , di Venere , e di Saturno , nimico del 
Sole , della Luna , e di Marte . La Luna di Giove 9 
di Venere, e di Saturno, nimica perb di Merenrio, 
c di Marte . , . . 

Quelli pianeti ricevono da' fegni del Zodiaco gna ' -- 
dignità , che chiamano efrenziaU 9 dal che ne' didu* 
cono vari teflinìonj della lor forza . Cinque ne rice- , 
vono dalla ca£i , quattro ddll’ efaltazione, ed altre j 
e quando un pianeta é fenza dignità 9 viene dagli 
' Adrologi chiamato brutale , firaniero , ed ha cinque 
tedimoni di debolezza. Quand’ é in efìlio ne ha altri 
cinque , e quando lì é ncirabbaffamento 9 ne lia quat* 
tro . Saturno ia .\ricte prclagifac malanni 9 in To« 
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To fcialac^uamcnto de’ beni paterni ; nella propria ’ca* 
, fa promette favore ; in qu^la di Giove y morte dd 
padre ; e ciafcun pianeta, fecondo eh’ è o diretto, o 
retrogrado, o ftazionario , dk , o toglie, o ritarda i’ 
effetto , che promette . L’ unione in un pianeta di 
tutte, o della maggior parte delle dignità, fi chiama 
il trono fopragrande , e la fiima , che fanno degli a> 
fpetti loro; quindi iP fertile , ed il trino , 'fono i be* 
oefici } il quadrato , c 1’ oppofizionc malefica y e la 
congiunzione indifferente . • * 

' Che dirò delle dodici cafe-, in cui dirtinguono la 
égura della natività f Ciafcun pianeta faa la Tua 
propria cafa , in cui egli è il principale fignificato* 
re ; come Saturno nella dùodeciraa , Giove nell’ un> 
decima , Marte nella decima , il Sole nella nona,. 
Venere nella quinta , Mercurio nella prima , la Lu- 
na nella terza . Saturno , e 'Marre nella prima ca- 
fa , promettono vira breve ; Giove , c Venere lun- 
ga y il Sole cariche , e comandi ; Mercurio feien- 
ze ; la Luna viaggi . Saturno , e Marte nella fecon- 
da ,'mifcrie , e povertà ; Giove , e» Venera abbon- 
danza ’, e felicità ; il Sole bellezza y Mercurio fa- 
vori ; la Luna mutaziont frequenti di rtato di- vita . 
Che piò? 'La teda medefima , e la codarde! drago- 
ne fi confiderano dagli Artrologi in modo particola- 
re , perchè la tefta promette grand* onori -nel le Corti 
de’ grandi , e la coda prefagifce qualche* ferita negli 
occhi . ■ . . » ! 

V Nell’ alzare però la figura celerte nel punto della 
natività , e nel dividere le dodici cafe della mede- 
lima , egli è incredibile quanto fieno tra loro diverfi 
gli Artrologi . Tolomeo , Giulio Firmico , lo Scon- 
nero , il Cardano , il Regiomontano per formar 
quefte cafe, dividono il Cielo in un modo ; 1 ’ Alca-- 
*61x10 , ed altri in altra guifa ; Gaurico , il Campa- 
no , Gazuio , ed altri 'in un’ altro modo diverfo y 
Ccchè 'ergendo tutti la figura d’ una medefima nati- 
vità , le cafe riefeono tutte diverfe , c li pianeti in 
’fliveria cafa ... 

Moli’ 
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Molf altre follie di fimi! genere efpongono 8'^ 

Aftrologi per ingannare le menti de^ piìi ignoranti.» 
c de’ più creduli ; ma ficcomc ad efporle non riuP' 
rebbono , che di no>a ^ così cn’ aftengo dal farlo . 

Le cofc fopra' riferite fono i principi generali ^ '' 
vra i quali fondano gli Alìrologi le ior predizioni 
ma quello appunto’’dovrcbbe ballare per conofcernc 
incertezza , c la vanità . Chi non vede , in fatti , che 
quelle fono mere, Unzioni « che dipendono dal capric- 
ciò y e dalla fantalìa f Che fondamento hann’ eglino 
mai di dillinguere i fegni in umani e crudeli) inide- 
rili e fecondi P D’ onde ^traggon’ elfi y che la vergine 
è fegno di derilità y i pefci di fecondità ? Che cofa 
più ridicola del fottomettere certe' proviocie y e città 
ad alcuni fegni particolari ì Se ’l Cielo folle fìlTo y ed 
immobile y ciafcuna delle Tue parti potrebbe dominare 
n quella parte di Terra y che, folle a lei fottapoda ; 
ma se il Cielo d muove y ed ogni fegno palla fovea 
tant- altri paed y come mai, pub .domi nare,^ folo fopra 
quella ^arte ì e non fopra 1’ altre ì Perchè il toro al 
collo, e non il leone? \ 

Quanto poi alla natura de’ pianeti y io voglio loro ^ 
concedere y che poda in qualche gnifa conofeerd quel- 
la del Sole y e della Luna ; ma degli altri pianeti , 
chi loro ha rivelato y efie il tale da caldo y 1’ altro 
freddo y quello benefico y quedo malefico ? Sóno edi 
flati forfè sì loro vicini > cne^abbiano potuto feoprir- 
la? Nulla parlo delle fctoccheriey che dicono del fefo 
fn de* pianeti . Solo dom/uido loro > come conofeano , 
che quedi abbiano folo cinque "tèdiinoni dalla forfor- 
Ta nelle foro cafey e non piuttodo fei? Perchè cinque 
foli tedimonj della debolezza net loro efilio ? Perchè 
ne hanno quattro y. e non cinque nella loro elaltazio- 
XìcP 

• Vantano altresì un’ energia draordinaria negli af- 
patti de’ pianeti ; ma se fi vuole fapere perchè fanno 
certi affetti benefici, altri malefici, la ragione è por- 
tata da Gaffendo , che d ride di codoro , Quando ( die’’ 
egli ) noi guardiamo qualche cofa fcdilmente,. ed oh-, 
TmoVIL ” ■ - L bU— 
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bliquamcntfe ,'iriòftrlatnd dell’ amore e della benivo- 
Icnia y laddo<^e quando guardiamo inquadrato , o di 
traverfo , diamo legno d’ awerfionc , e d’ odio ; c ri- 
mirando triangolarmente * dimoftriamo qualche coli 
pih , che d’ amicizia , il che propriamente chiamia- 
mo: Far gli occhi dolci \ e quando guardiamo diame- 
tralmente , moftriamo collera , e sdegno , come chia-’ 
rameme fpiegano gli anatomifti , dimoftrando i mu- 
fcoli motori degli occhi . Avendo dunque gli Aftrolo -• 
gi trafportato il nome di sguardo ai Pianeti , hanno 
altresì attribuite ad cflì le paflioni , che noi efprimià- 
mo cogli occhi ,* e quello, che pih mirabile fi è^ciò 
che non han fatto a riguardo de’ Pianeti fra di loro , 
l’hanno fatto a riguardo dell’ uomo, in cui è efprel- 
fa quella palTiorte . Potrei aggiugnerc molt’ altre cofe 
contro le cafe della figura Celelle j* ma quello balla,, 
a mio credere i per raollrare la loro vanità , e la fal- 
fità delle fuppòlle influenze delle Stelle . Continuate 
ad amarmi; mcntr’io non ceffo d’efferc perfettamen- 
te ec. • ’ • * . -V f 

Madrid li. -ì 

* ’ <■ • . • 
' ■■ ■ ' ' V ' . • - . 

“L E ’T T E R A CLXVI. 

' ' ' •!, “ 

T A NTT ’ A D AltrSTO. 

. > 

' ^ ■ i i-.i i . . r. , - 

N el ricorrere ulti^rtiente le voflrc lettere , ho 
trovato molto di .che divertirmi in quelle, ove' 
voi adducete molte ragioni fopra le caufc della de- 
cadenza della Repubblica Romana . Quella - parte 
di Storia , intendo dire di tutta quella , che com-_ 
prende i fatti , dal principio dell’ Imperq^Romano 
fino al' fuo fine , molto dilettami , perchè contiene 
le cofe piJj belle , tanto nel politico > che nel mili- 
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tare . Io vò foventc riflettendo ai^gran capitani , 
che la Romana Repubblica ebbe ih tempo di fuc 
conquifle , e degli altri non meno famofi , che le 
contefero il dominio . Nel rango de’ primi io pongo 
Scipione ) e nella clafle degli altri ^ io vi metto An- 
nibale . Siccome quelli due perfonaggi furono fenza 
contrailo più grand’ uomini dell’ Antichità nel 
militare , cosi per via di trattenimento ve ne porgo, 
qui un efatto parallelo , il quale fervirà anche a far 
tanto più conofeere le qualità buone, e cattive d’ en- 
trambi . 

V uno e r altro erano celebri nell’ ampiezza di 
cognizioni , per formare , èd efeguire gran difegni , 
Quella qualità principalmente confillc nel formarfi da 
lungi un piano/ nel proporli un fine , c un difegno, 
da cui non fi viene mai ad allontanarli; nel prende- 
re tutte le mifure , e nel preparare tutt’ i mezzi ne* 
celTarj per farlo riufeire , nel faper prendere i mor 
menti favorevoli delle occafioni , che rapidamente 
palTano , e più non fi prefentano / nel • far entrare 
nel fuo piano gli accidenti , anche fubitanei , e non 
preveduti ; in lòmma nell’ antiveder tutto , e nel ve- 
gliare a tutto , fenza turbarli, liè confonderli per al- 
cun avvenimento . Imperciocché appena il concor- 
fo di tutte le mifure , più faggiamente concertate , 
"ed efeguite , li è ballevole , per far riufeire un di- 
fegno ; doveché fotrente 1’ oMmilTione d’ una foia , 
per leggera che fembri , balla per impedirne il fuc- 
ceflb . 

Tale fu il carattere d’ Annibale , e di Scipiene , 
Ammenduè formarono un progetto grande , ardito , 
iingolare , ■ d’ una valla ampiezza , d’ una lunga con- 
tinuazione , ballante a feon volgere i capi più forti 
ma fol falutare , e fol decifivo. ^ j 

, Annibaie , fin dal principio della guerra , compie - 
fe , che 1’ unico mezzo di vincere i Romani , era 1* 
andare ad allalirli nel lor proprio paefe . Difpofe tut- 
to da lungi pel grande difegno. Previdde tutte le dif- 
ficoltà, c tutti gli oliaceli. Il palleggio dcll’Alpi non 
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Io arrcrt?» . Un capitano si faggio , com’egli era y non 
avrebbe avuto 1’ ardimento d' impegnarviu, se non fi 
folfe prima afiicurato, che que’ monti non erano im- 
praticabili . Il fucceflb corrilpofe alle fue cognizioni . 

Si fa qual fu la rapidità di fue vittorie , e quanto 
Roma viddefi al fuo precipizio vicina 

Scipione formò un difegno, che non fembrava me- 
no ardito , ma eh* ebbe un fucccfTo piò avventurato . 

Fu quello Taifalir l’Affrica, nell* Affrica illfffa . Quan* 

<ti ollacoli non fembravanoopporfi al fuodifegno? Non ^ 
era ella una cola naturale il difendere il fuo paefe , 
prima d' alfalire quello de’ nimici , e 1’ afiicurare la 
pace nell’ Italia, prima di portare la guerra nell’ Af- 
frica ? Qùal rimedio farebbe rellato’ all’ Impero , fc 
Annibaie vincitore marciava contro Roma t Sarebbe 
allora fiato tempo di richiamare il Confole in fuo 
foccorfo ì Che farebbe fiato di Scipione , e del fuo 
efercito , se veniva a perdere una battaglia ? e che 
non dovea egli temere da’ Cartaginelì , e da* loro col- 
legati, tutti uniti infieme, e combattenti per la lor liber- 
tà , e per la lor vita , lotto gli occhi delle lor mo- 
gli , de’ loro figliuoli, e' della lor patria ?' Queft’ era- 
no le rifiefiìoni di Fabio , le quali fembravano degne 
d’ applaufo , ma che non arrefiarono Scipione ; e ’l 
fuccefio dell’ imprefa fece bafievoimente vedere 'con 

2 ual faviezza era fiata formata , c con qual abilità 
òffe fiata condotta. Si conobbe, che nelle azioni tut- 
to era 1' effetto d’ un fodo ragionamento , c d’ una 
confumata prudenza , il che forma appunto il vero 
Capitano , dove che i colpi delie mani non formano 
che il foidato . ' 

Uno de’ mezzi piò ficuri per far riufeìre un* im» 
prefa , fi è il fegreto , e Polibio vuole ( a ) , che 
un Generale fia di tal maniera impenetrabile sa 

quello 
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quefto appunto ) che non folo 1* amicizia ) e la piìlt 
intima familiarità non polTano trargli di bocca uaa 
parola indifcreta , ma fia anche impolTibile alla piti 
ibttile curiolità lo fcoprire cos’ alcuna fopra ’i luò 
volto , o nel Tuo afpetto di quanto ravvolge per la 
fua mente . 

L’ alfedio di Cartagena y fu la prima imprefa di 
Scipione in Ifpagna , e come il primo grado a tutte 
r altre lue conquifte . Non se n’ cfprelTe y se non con 
Lelio folo , e non lo mife a parte della fua conh- 
dcnza y se non perchè quell’ era alTolutamcntc ne- . 
cclTario . Non potè Umilmente riufcire y se non col 
lìlenzio , e con un profondo fegreto nell’ altra im- 
prela anche piìi portante « e che feco tralfe la 
conquida dell' Affrica y quando Scipione abbrugib 
in tempo di notte i due campi y e tagliò a' pezzi i 
due eferciti de nimici . 

'I frequenti fuccelfi y eh’ ebbe Annibaie nel tcnde- 
, re dell’ in'fidle a’ Romani y e nel farvi perire tanti . 
Generali colle loro ^^migliori truppe y nel nafeondere le 
fue marcie, nel forpre^erli con impitivvill attacchi y 
nei paffare da una parte dell’ Italia ali’ altra y fenza 
ritrovarvi odaceli dalla parte de’ nimici y fenza pruo^ 

' ve d’ UN profondo fegreto y con cui concertava y ed 
efeguiva tutte le fue imprefe . L’ artifizio , lo llrata- 
gemma y e la finezza y erano il fuo talento dominan- 
te y e tutto ciò non può riufcire t, che per vìa d’ un’ 
impenetrabil fegreto . ,,f’ , . > > 

£’ grande abilità y ed una parte importante diella 
feienza militare il ben conofeefe. il carattere de | 
. Generali y che comandano all’, efercito, nimico , e ’l 
faper trarre profitto -da’ loro difetti . Imperciocché 
r ignoranza y o la negligenza de’ capi fanno perderli 
c andare a vuoto per la maggior parte le tmprefe . 
Annibaie polTedeva. in perfezione queda feienza , e 
li può dire y che la fua attenzione continuata nello 
iludiare il genio de’ Generali Romani y folle una 
delle pridcipali cagioni y che gli fecero guadagnare 
le. battaglie di Trebia , e di Trafimcnc . Sapeva 
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'.quello fegalva nel campo nimico « tanto a puntino , 
come quello , che facevafi nel fuo . Quando furono 
••mandati contro d* elfo Paolo , e Varronc , fu ben 
predo informato del differente carattere di que’ due 
Capi, e delle loro difcordie ; e non mancò d’^^pro- 
fittarfi del carattere vivo , c tutto fuoco di Varrone » 
gettando un’ efca, ed un allettamento alla fua teme- 
rità ) con alcuni leggeri vantaggi , che gli lafciò ri- 
portare, e che furono pofcia feguiti dalla famofa fcon* 
fitta di Canne . 

Quello che Scipione intefe della poca difciplina , che 
i Generali de’ nimici facevano offervare ne’ loro cam- 
pi , infpirogli il pendere di mettervi il fuoco in tem- 

• po di notte : Impreca , il cui fucceffo gli procurò la 

' conquida dell’ Affrica . ^ 

• La difciplina militare è come 1’ anima dell’ efcrci* \ 
to, che ne lega, ed unifce indeme tutte le parti, le 
mette in moto , o le tiene in ripofo , fecondo il bi- 

' fogno; modra, e-didribuifce ad ogn’ una le fue fun- 
■zioni, e tutte le contiene ne’ limiti del lor dovere 
Si conviene , che i oodri due Generali furono in 
quedfl parte eccellenti , ma bifogna confeffare , che 
in quedo genere , il merito d’ Annibaie fu molto fu- 
perìore a quello di Scipione . Quindi è dato fempre 
condderato come I’ ultimo sforzo dello fpirito uma- 
no , e come il capo d’ opera dell’ attività 'militare , 
che Annibaie pel coìfo di Tedici anni , che fece la guer- 
ra in una terra draniera , tanto lontano dalla fua pa- 
tria , con sì differenti fucceifi , alia teda d’ un efcrcito 
compodo , non "di cittadini Cartagined , ma d’iun 
adunamento confufo di piò nazioni , le quali non era- 
no unite fra effe, nè per codumi , nè per via del lin- , 
‘ quaggiù ,• delle ^ali , gli abiti, 1’ armi , le cerimonie , 

1 fagrifiz;, gli Dei deffi erano diverd ; che 'Annibaie , 
dico , le abbia di tal maniera legate indeme , che non 
fia-mai nata fedizione nè fra effe , nè conuo di lui,, 
benché fovente foffer mancate loro le vittovaglie , c 
■’f pagamento del loro foido foffe dato più volte difiè- 
rito . Perchè tutto ciò fcguiffè , quant’ egli è d’uopo 
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fbfle la difciplina fo^amente (labilità ) ed invìolabil men- 
te offervata fralle truppa . 

E* giufto molto cattivo, e che dimoftra poca eleva- 
zione di fpirito, e poca nobiltà d’ animo il far con- 
fifìere la grandezza d’ un Uffiziale , o d’ un Generale 
nella magnificenza degli equipaggi , de’ mobili , degli 
abiti , e delia menfa . Come mai cofe si friv«Ie hanno 
cileno potuto divenire virtù militari : Che altro , fup- 
pongon mai, se non' gran ricchezze? £ le- ricchezze 
fon’ elleno Tempre la pruova d’ un fodo merito , e ’l • 
frutto della virtù? EHa è un ignominia della ragione, 
e del buon di/cernitnento , il cofiume , che regna og- 
gidì negli eferciti, ove,i capi introducono nel campo 
il ‘ludo delle città* Il tempo, le applicazioni ,- le fpe- 
•fe , che tutto quedq apparecchio per necedità porta fej 
co , non .ponno eglino effer meglio impiegati da un 
Comandante, e da un Uffiziale? Non fon’ eglino de* 
bitori di' tutto cib alla lor patria ? Gli antichi Capi- 
^ani penfavano , ed operavano in una maniera molto 
diverfa . 

, T^to Livio dà ad Annibale una lode , di cui non 
so , se -molti, de’ noftri Ufdziali d’ oggidì crc^erebbono 
jdoverfi arrof^rq . Non v’ era fatica ( die’ egli ) che 
.potede dannare il Tuo corpo., od abbattere il Tuo fpi- 
rito. Sopportava egualmente il freddo, e ’l caldo. La 
necedità , e .‘1 bifogno , non if piacere regolavano il \ 
' ftio bere , e ’i; fuo mangiare . Non aveva ora determi- 
nata per dormire; dava ai fonoo il tempo ,, che. gli la- 
ici a vano gii affari , e non sq (o procoraya cogli , 
ixmtbidczza. dei letto ..Era, ritrovato idventc 
coricato in terra, involto infuna cafacca da foldato , 
fralle fentiiielle , e del corpo di guardia . Didinguevafi 
da’ tuoi eguali , non per la magnificenza de’ luoi abi- 
ti , ma per la bontà de' fuoi cavalli , e delle lue ar- 
mi * («) w , t 
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Polibio (a ) , (ìbpo aver lodato Scipiine fopra le vir- 
tù patenti, che ammiravanfi in c(To , fopra la fua li- 
beralità, la fua magnificenza, la fua grandezza d’ani - 
' rao, foggiugne , che coloro, i quali lo conofcevano di- 
ftintanaente , non f ammiravano meno in elio la vita 
fobria, e parca , ch’egli menava, e lo metteva inifta- 
fo di preftare tutta la fua applicazione a’ - pubblici af- 
fari!. Non era molto occupato neh fuo abbigliamento , 
il- quale era mafchio, e militare* e molto convenien- 
te alla fua datura, eh’ era grande, ’e raaedofa . Quan- 
to Seneca (^) ci dice delia finiplicità de’ fuoi bagni,e 
della fua cafa di campagna ,' ci lafcia giudicare di 
quello ch’egli era nel campo, ed alia teda delle truppe. 

' Menando iri queda guifa Una vita fobria, e parca, 

’ i Generali ponnb foddisfard alla parte del lor dovere, 
che Cambife raccomanda con tanta cura a 'Ciro'fuo- 
figliuolo , come in 'cdremo acconcia ad animare le 
truppe, ed 'a fare che amino i ‘loro capi, eh’ è il dar 
efempio dell’ operare ‘a’ foldati , fopportandoi com’effi , . 
cd anche più d’ elfi il freddo, il caldo, e la fatica (c] t 
Nel che la 'differenza farà fenipre^ molto grande^ fra ’l 
Generale., ed il foldàto, perchè quedi nella fatica non 
fente- , che la pena , dove 1’ altro è èfpodo in ifpet- 
tacolo agli occhi di tutto 1’ efertito vi ritrova Tonb- 
re * c la gloria , motivi , che molto diminutfeono il 
pefo della fatica, c rendonla più leggera. * ^ 

' Non per quedo Scipione fu nimico ' d*', una gioji 
favia' , e 'moderata . Tito Livio ( -d •) 'p^riando dell* 
onorevole accoglimento , che ' gli- fecb il Re Filip- 
po' , allorché' pafsù inficme Cón fuo fratello per li 
fuoi Stati , per andare contro Antioco ', olTcrva , che 
Scipione vi fu-in fommo fenfibile ^ ed ammirò nel 
' ■ ' '■ ■••... ‘Re 1 

• *r ... • f*./.. 
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Re di Macedonia le maniere grazio fe ed infinuan- 
ti , onde fcppe condire il banchetto -, che gli fece ; 
qualità' » foggiugnc Tito Livio , che 1 ’ illuftre Ro- 
mano tanto grande in tutto ’l rimanente , riputa- 
va ftimabili , purché non degeneraffcro in lulTo , ed 
in fallo. 

E’ molto vero ciò che dice Polibio , che in ma - 
teria di guerra , 1’ artifizio , e T alluzia ponno affa» 
piò che la forza aperta , e i difegni manifellati . 
'Quell’ è il forte d’ Annibaie . In tutte le fue azioni y 
«in tutte le fue imprefe , in tutte le battaglie , che 
fece ) r artifizio , e 1’ alluzia ebbero lempre la mag- 
gior parte . La maniera » onde ingannò il più ac- 
corto , e ’l più prudente di tutt’ i capi , facendo ac- 
cendere della paglia alle corna di due mila buoi , 
per ufcire da un palio cattivo , in cui fi era impe- 
lato , fola ballerebbe per mollrare quant’ Anniba- 
ie foffe intelligente nella fcienza de’ ftratagemmi • 
Quella non era ignota nemmeno * Scipione ; e quan- 
'to fece per abbrugiare i due campi de* nimici in Af- 
'frica , n’é una gran pruova. 

Polibio (il) llabilirte , come maffima effènziale , 
e capitale per un Comandante , il non * dover mai 
"efporre la fua perfona , quando 1’ azione non foffe 
‘■generale , e dccifiva , ed allora dee anche allonta- 
"naVfi dal pericolo , più, che gli è pollìbile . Fortifica 
■quella maffima coll’ clempio contrario di Marcello , 

' la cui temeraria ' bravura , poco conveniente ad un 
capo della fua età , e della fua fperienza , sollogli 
• Ja TÌta f éd ebbe a mandare in rovina l’ Impero . In 
' qucfla occafiòne offerva , che Annibaie, il quale nón 
>può fofpettarfi , che lo facefle per timidità ^ c per 
troppo grand’ amor -della vita , in tutte le battaglie, 
ch’ei prefentò , ebbe fempre la diligenza di mettere 
la fua perfona in ficuro . Fa la fleffa oflcrvazione , 

- parlando di Scipione , che nell’ affedio di Cartagena * 
fu còllretto ad impegnare la fua perfona , ed cfporfi 

' al 
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a) pericolo ) ma Io fece con favleiza ^ e riferva. 

Plutarco , nella comparazione , che fa di PelopU 
da , e di Marcello dice , che la ferita y o la morte 
d’ un Generale non dev’eflcrc un puro acciuente, ma '* 
un mezzo y che contribuifca.alla vittoria , ed, alla , 
falvezza deU’efercito . Quindi deplora, chei due gran- 
di uomini , di cui egli parla , abbiano fagnfìcato al 
lor valore tutte le lor’ altre virtìi , elTendo lenza ne- 
celTità prodighi d$l loro fangue , e della lor vita , -e 
fieno morti per fé OeUì , e non. per la patria , a cui 
i Generali fon debitori non meno della lor morte , 
che della lor vita. 

Sarebbe d’ uopo eflTere del mefliere , .per far olTer- 
vare nelle differenti battaglie , fatte da Annibaie , p 
.^Scipione , laT'loro abilità , deprezza , prefenza tji 
fpirito attenzione. nell’ approfittarfi, .di tutt’ i mo* 
.vimenti ,dernimico , di .tutte le occaGoni repenti- 
.ne , che vengono prefentate dalla fortuna , di tutte 
Je circoflanze «lei tempo; , e del luogo,, in fomma 
,di tutto ciò ., che, può contribuire alla vittoria . Io 
feorgo , che un uomo di guerra dee prendere un gran 
^piacere ne! leggere nell’ opre de’ buoni autori la, de- 
fcrizione delle famofe battaglie , chci hanno deCifb 
.della forte dell’ Univerlb , non rpcno che della 
riputazione degli antichi Capitani , ,c.che Ga.uiì 
gran mezzo di perfczionarfi nella feieaza militare lo 
lludiare fotto tali maeiTri , e ’l metterà , in iftato ,d* 
.approfu^rfi tanto de’ loro errori , quanto .delle lor 
buonf qualità. - 

Giudicando -d’ Annibale , e di Scipionq d^lle .ar- 
ringhe , che ci hanno lalciate gli. Storici , .ben,fi 
. vede , eh’ erano ammendue eccellenti nel talento 
della parola , il quale é a mio giudizio una delle 
■^cofe ,. che principa.l.mcntC' contribuì feono ^a rendere 
*un Generale perfetto .„ ;Non fo però fe gli Storici 
abbianvi predato un . poco di loro eloquenza . Al- 
.jCiine rifpofle ingegnofe d’ Annibaie , che la fioria 
ci. ha confervate , molìravano , eh’ egli aveva un 
capitale eccellente di fpirito , e -che fol la "natura 
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aveva fatto in cfTo' lui ciò che 1’ arte , e lo ftudio 
fanno negli altri . Qua ito a Scipione , aveva T in- 
HteUetto più coltivato , e benché il fuo fecolo non 
fofìTe ancora tanto polito , quanto quello del fe- 
condo Scipione , fopramomato , com’ egli , l’ AfFri- 
cano , la fua intima corrifpondenza col poeta En- 
nio , con cui voleva avere un fepolcro comune , 
fa giudicare ) che non mancaflTe di gallo per le 'bel- 
le lettere . Sia come fi voglia , Tito Livio (a) of- 
ferva , che quando giunfe in Ifpagna , per coman- 
darvi alle^ truppe , nella prima udienza , che die- 
de a’ Diputati delia provincia , parlò con ’ una ceri* 
aria di grandezza , che concilia irrifpetto , e nello 
ftelTo tempo , con un’aria femplice , e naturale , che 
perfuade , ed infpira la confidenza ; di modo , che fenza 
lardarli fuggire alcuna parola di bocca , che parteci- 
palfe della menoma alterigia , diede a prima giuntato- 
raggio a tutti gli animi, dalla villa de’mali palTati per 
anche tenuti nell’ inquietudine , e nel timore. In al- 
tra occafione, nella quale Scipione ritrovolTi con As- 
drubale apprellb Siface , per trattare d’aflfàri , lo ftelTo 
ftorico ollerva, che Sciprone fapeva maneggiar delira- 
mente gli animi , e volgerli , come più gli piacc- 

■ va , che rapì - egualmente il fuo' olpite , c ’l fuo 
nimico colla forza , e cogli allettamenti di fua e-' 
loquenza . Per la qual cofa , il'Cartaginefe confcf- 
sò pofeia , che quel colloquio particolare gli aifea 
data una 'più alta idea di Scipione , che le fue vit- 

, torie , e le fuc conquille ,'e non dubitava , che Si- 
face , e *!• fuo- Regno non folTero già in poter del 
Hopiani , tant’ era l’arte , e l’ abilita di Scipione' in 
guadagnare i ' cuori Un fol fatto , come quello" , 

■ mollra abballanza-, quanto imponi' "alle perfonc de- 
llinate all’ armi il coltivare con diligenza il talen- 
to della parola ; ed è difficile il comprendere , co- 
me Uffizialì , che potino per altro aver gran ta- 
lenti • 
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lenti per la guerra » fen^rìno alle volte aver rof- 
fore di faper qualche cola fuori dei loro me- 
■ fliete . 

Trattcrebbefi ora di decidere fra Annibaie y c 
Scipione y per quello rifguarda le qualità militari / 
ina una tal deciiìone nqn dipende da me . Ciò non 
orante y al giudizio ,di perfone intelligenti y Anni- 
baie fi è il capitano più confumato -y che abbiali 
veduto nella feienza della guerra . In fatti nella 
fua fcuola fi perfezionarono i Romani y dopo aver 
fatte il lor< primo lludio contro Pirro . Bi fogna 
confelTare y che mai Generale alcuno feppe meglio 
di lui o approfittarli dei terreno y per dilporre un 
efercito in ^battaglia y o mettere le fue truppe in 
ufo y dpv’ erano più adattate y o fare un’ irabofea- 
ta y o ritrovar rimedj nelle fue difawenturcy o man- 
V tenere la difciplina fra tante nazioni diverfe . Procac* 
ciavaii da fe folo ri mantenimento delle fue truppe y 
il foldo de’ fuoi ibidati , il rimettere la lua cavalle- 
ria y il reclutare la. fua. infanteria y e tutte le mur\i- 
' zioni nccelTarie , per fofienere una grolTa guerra in 
un pa^ lontano y contro nimici polTenti , per lo fpa- 
zio di lèdici anni cpnfccutivi , e malgrado una pof- 
fente fazione domcftica y che tutto gli negava , e lo 
attraverfava in tutto . Ecco per verità ciò che fi di- 
^ nomina un gran Generale . - , , 

Confeflb parimenti y che per fare una giuda 
comparazione del difegno d’ Annibaie y di quel 
di Scipione y dee convenirli y che ’l difegno d’ An-^ 
nibale era più ardito , più difficile y. più arrifehia- 
to y* più mancante di foccorfo . Gli fu d' uopo tra- 
verlare le Gallic y eh’ egli dovea confiderare come 
nimichc ; paflTar 1’ Alpi , che ogn’ altro avrebbe cre- 
dute inluperabili ; fiabilire il teatro della guerra 
nel mezzo del paefe nimico y e nel feno dello del- 
l’ Italia y dove non aveva nè piazze , nè magazzi- 
ni , nè foccorfo ficuro y nè fpcranza di mira- 
ta . Aggiungafi a tuttociò , clic affali va i Romani 
nt*l tempo dpl.^oio maggior vigore j quando le lor 
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truppe frefchc j per anche alitcre $ ad animate dal 
fucccfTo della guerra precedente , erano piene di 
coraggio , c di confidenta . Quanto a Scipione , egli 
non aveva a fare < che un brieve tragitto dalla 
Sicilia in Affrica . Aveva una flotta poflente , ed 
era padrone del mare . Confervava una libera co- 
municaxione Colla Sicilia y donde traeva a tempo 
tutte le munizioni da bocca , e da guerra . Affali - 
va i Cartaginefì fui fine d’ una guerra , in cui a« 
veano già fatte gran perdite , in un tempo in cui 
la loro potenza tendeva già vcrfo la fua declina- 
zione , e cominciavano ad eflere fenza danaio , feoz’ 
uomini , c fenza coraggio . -Erano loro ftate tolte 
la Spagna , la Sardegna > e la Sicilia y e non vi po- 
tevano pih far diverlìone contro i Romani • L* efer- 
cito d’ Asdrubale era flato tagliato a pezzi y quel- 
lo d’ Annibaie era eflremamente indebolito da mol- 
te feonfìtte y e da una careflia quali generale di tut- 
te le cofe . Tutte quefte circoftanze fembrano dare 
un gran vantaggio ad Annibaie fopra Scipione . Ma 
due difficoltà mi arreflano . V una tratta, de’ capi , 
eh* egli ha vinti y 1’ altra dagli errori , cb’òi ha com- 
melfi . 

Non. può egli dh-fi y che delle famofe vittorie , 
le quali hanno refo si celebre il nome d’ Annibaie y 
egli fia flato piò debitore all’ imprudenza y ed alla 
temerità' de’ Generali Romani y che al fuo valore y 
ed alla fua faviezza i Quando gli fu oppoflo un 
Fabio y e poi uno Scipione , il primo fermoi lo y e 1* 
altro lo vinfe . • 

Dall’ altra parte i due errori y che commife Anni- 
baie y il primo coi non andare a' dirittura a Roma , 
dopo la battaglia di Canne S il fecondo y lafciando 
ammollire y e fnervar le fue truppe in Capua , 
quanto debbon' eglino diminuire la fua riputazione ì 
Imperciocché y qucfti fono errori effenziali y deci-, 
fivi y irreparabili , ed oppofli alla principal qualità 
d’ un Generale y eh’ è il giudizio y ed Ù fenno . 
Quanto o Scipioné-y non fo y che in tutto *1 tempo y 
' eh’ 
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eh’ egli ha comandat o all’ cfercito Romano ) gli Ha 
{lata rinfacciata nnul cola . 

Non mi Qupifeo dunque , fé Annibaie > nel giu> 
dillo , eh' ci fece de’ Generali più perfetti , avendo 
giudicato a fe fteffo il terzo luogo , dopp Aleffan- 
dro , e Pirro ; e avendogli Scipione domandato 9 
che cofa avrebbe detto , fe lo aveffe vinto , gli ri- 
{pofe : Allora io avrei preceduto Aleffdndro , « Pir- 
ro y e tutt' i Generali y che fono flati , avanti di me i, 
. l^ode fottile , e dilicata e molto lulìnghiera per Sei- 
, pione y che veniva dipinto da tutti gli altri Capita» 
ni , come fuperiore a tutti , e da non effer podo in 
paragone con altri. 

Non direte che di frequente io non vi feriva . 
Fate voi ^o dedb verlb di me y che fon di tutto cuo- 
re ec. ■ . 

Jfpahan li , . 
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Àristo a Tiu^ante'. 

V ' ' . , t 

I o non fo y amico cariamo y fe abbiate mai fatto. 

ridelTo ad una cofa y che forma la curiolìt^ pib 
intereirante nelle difpute de’ Filofofi . Intendo dire , 
della celebre quiftione del moto della Terra . Prima 
à' entri re in una difculTione fopra queda materia y con- 
' . viene fcocrercà differenti Cdemi de’ Filofofi. 

' Pitagora , Platone y Tolomeo , ed Aridotclcy col- 
la maggior parte de’ Peripatetici ordinarono le par- 
ti del mondo in queda guifa . Stabilirono undici 
cieli , nell’ undecimo luogo pofero il primo mobile y 
che gira dall’ Oriente all’ Occidente y e da quedo a 
quello. nello fpazio di 24. ore . Egli col fuo impeto 
trae feco tutti gli altri cieli -y npn però colla mede- 

lima 

' // 
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lima velocità , perchè i Pianeti fi muovono col loro 
' moto proprio dall’ Occidente verfo 1 ’ Oriente. 

Il decimo cielo fi conccpifce da elTi lotto il pri- 
mo mobile co’ luoi Poli , e la fua ecclittica . Que- 
fto , oltre il moto ■, che riceve dal primo mobile , 
ha un moto , che chiamano di liberazione , per cui 
feorre da Settentrione verfo Aulirò, e da quello, ver- 
fo quello 24. minuti , inguifachè i Poli del Zodiaco 
di qócllo cielo vanno or di quà , or di là da’ Poli 
dèi Zddiaco del primo mobile , per lo fpazio di 12. 
minuti . Quindi ne fieguc , che 1 ’ ecclittica del deci- 
mo cielo ora ha maggiore , ora minore- declinazio- 
ne dall’ equatore del primo mobile ; rimanendo pe- 
rb fempremai invariabile 1’ ecclittica del primo -mo- 
bile di gradi 25. , t minuti 40* , che chiamali Me- 
dia , mentre 1’ ecclittica del tlecimo cielo può feor- 
rere^fino alla declinazione di gradi 23. , e minuti 
52. , quanta per appunto fu ritrovata da Tolomeo . 
Quella dicefi declinazione tnalTima , e può giu^e- 
re fino alla minima declinaziorre di gradi 23. e mi- 
nuti 28. , quale appunto fcoprilla Copernico 1 ’ anno 
151^. , ed ora nel nollro fecolo fi è di gradi 23., e 
minuti 30. A quella ecclittica fi conformano le ec- 
dittiche di tutti gli altri cieli inferiori , quindi di- 
cefi la vera ecclittica . Il taglio , eh’ ella fa col fuo 
equatore , coincide per appunto con quello , che fai’ 
ecclittica del primo ntobiie *. Il periodo di qucRo- li- 
bramento termina ( al parere di Copernico) in anni 
3^434. , e nelle tavole- Allronomichc chiamali 1 ’ ano- 
malia dell’obbliquità del ecdittfca. ' ' 

Il nono cielo ha 'tutte le proprietà della decima’' 
sfera , c di piò là fua liberazione lotto 1’ ecclittica- 
dbl' decimo cielo , fopra i medefimi Poli , ma dall* 
Oriente verfo Occidente , e da quello ^ verfo quel- 
lo per gradi 2. , e minuti 20. Sicché i primi punti 
dell* ariete , e della libra di quello cielo , vanno dt 
quà , e di là da’ punti medefimi fotto 1’ ecclittica 
della decima sfera per -un grado e minuto io- 
iXuto ciò rendefi faciimeate intelligibile fopra una 
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sfeVa'^tnatcnale . Qtìeda libraTÌotic finifcc( dice Co- 
pernico ) in anni 1717. , ficchè mentre quella del de- 
cimo cielo termina una volta il fuo corto ) que a gi- 
ra due volte, e chiamafi nelle tavole l’ anomalia dell^ 
proccirione , od anticipazione degli equinoz; . 

L’ ottava sfera fi è il firmamento , m cui fono 
le Stelle filTe . Quello cielo , oltre 1 moti impref- 
fi in effo dalle tre sfere fuperiori , ha il moto pro- 
prio da Occidente vcrfo Oriente , fcorrendo colle, 
fuc Stelle un grado in anni 72. • Ticone però vuo- 
le , che in un grado confumino lo fpazio d anni 
74. , e mefi. 7. , quindi al parere di quell Autore 
fcorreranno tutto ’l Zodiaco in atini 20000. ,, cne 
^ per appunto chiamafi l’anno platonico, dopo cui m., 
inavano , che dovelTero tutte le cole ntornam a oc. 
primiero (lato , e che di nuovo tornar dovcfle a a - 
lie'dio di Troja il Grand’Achille. ■ 

Sotto r ottava sfera collocano fucceluvarncnte 
quella di Saturno , di Giove , di Marte , e del So- 
le . PrelTo a quefte , quella di Venere , di Mercu- 
rio , della. Luna , e finalmente nel centro del tnon- 
do la Terra . Quello fillema , che chiamafi delle 
sfere concentriche , cioè , c’ hanno un medelimo 
centro con la Terra , o col mondo , e (lato intro- 
dotto nelle fcuolc da Eudoflìo , amplificato da a- 
lippo , e finalmente ricevuto da Ariftotelc . Uitre 
però le sfere totali de’ pianeti , aram«tono altre 
sfere parziali , che Arillotele chiama Revolventt , 
delle quali nulla a noi giova Intenderne 1 uttizio , 
’l moto . Cosi pure Tolomeo, in ciafcun eie o 
riconobbe altre sfere eccentriche , cioè , c hanno un 
altro centro dillinto da quello della Terra ^ o el 
mondo , per ridurre a regola con Archimede -il moro 

de’ pianeti . ' . , 1 - n • 

Quello fillema vien fok> ricevuto da alcuni Penpa- 
tetici , ed in fatti farebbe fiato rifiutato da Anito- 
tele medefimo , fe fatte avelTe le offervazioni , c han 
fatte gii Afirononi moderni, da quali è rigettato per 
più ragioni. , 
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. ' Primo , Le liberazioni de* due deli criftallini fer- 
vono folo ad ammettere una gran mutazione per fal- 
varne una minore. In fatti-, un corpo, che va Tem- 
pre verfo una medefìma parte , ancorché inegualmen- 
te veloce, non fa mai tanta mutazione , Quanto quel* 
lo, il quale avendo cominciato a muoveru verfo una 
certa parte , ritorna in un fubito verfo la parte op<- 
polla . - .1 

Secondo. Quelle liberazioni introdotte nell’ A (Irò 
nomia per render ragione dell’ inugnaglianza del mo- 
to delle Stelle fìlfe , non è ballante per ifpicgarla ; 
mentre gli AUronomi fovente trovano, che i loro cal- 
coli non s’ accordano coll’ apparenze . 

/ Terzo. In quello fjllema, convicnlare un gran nu- 
mero di Tuppofìzioni particolari , ogni volta che irprp- 
Tenta 1’ occaGone'di fpiegare^ qualche 'nuovo fenome- 
no , in guifa. tale , che non d può mai didume uno 
da ciò eh’ è (lato fuppodo nella fpiegsiziohe d’ un* al* 
tro, il quale, per corrléguenza ' polla elfere ricevuto per 
eonfermar.queli’ ipotefì . . - • ' 

Quarto . Iffeguaci di quello lìftema ammettono la 
folidità de ’ciei ì quindi è loro impolTibile lo fpiegare. 
Come i pianeti appaiano ora piò grandi, ed or più pic- 
coli ; mentre elTcndo il lor moto concentrico , non & 
può dire , che ciò avvenga , perché fono ora più , ora 
meno lontani . dalia Terra . 

Quinto ..Aggi^gono i-Cartefìani un* altra obbie- 
zione molto gagliarda contra quello fidema , cioè , • 

che i feguaci di qued’ ipotefì , ^opo. tanti fecoli, non 
hanno ancor potuto 'ritrovar la ragione di due fpezie 
di moti ,'che fóno confìderafaifilTimi ; e eh* edi me- 
defìmi riepnofeeno di grand’ importanza. 11 primo fi 
d ^quello, per cui le cofe gravi vanno al bado , e le 
kggiere verfo 1* alto j cioè a dire , eh* elTi non han- 
no ancor ritrovato in che confida ‘la gravita , e la 
leggerezza Il fecondo lì è quello , per cui 1’ acque 
dei. mare s’ alzano, e s’ abbadano due volte al gior- 
no in certe ore regolate > e chiamali fludo , c rifluf-' 

{a del ’t^rc . . . »... ■' , . - / 

Tomo Vii, ' M Ticonc 

/ * T 


Digitized by Google 


578 ' 

' Ticone Brae } ingegnonflruno matematico , e dili. 
gentiifimo olTervatore delle Stelle > avendo fcoperto , 
che Marce- , quando è in oppofìzione col Sole , e ri. 
fplende tutta la notte , fi..è pih davviciuo alla Ter* 
ra del Sole « c di più la fupcrBuità d' un gran nu- 
mero • di sfere concentriche , ed eccentriche di pro- 
digiofa grandezza y introdotte per laivare i fenome. 
ni delle retrogradazioni , e dazioni de’ pianeti , per 
nulla dire della fpllditi de* cieli , che non potevalì 
accordare coll’ offervazioni da lui fatte di Marte t di 
. Venere * e di Mercurio ora più alti , ora più badi 
del Sole f (limò meglio dabilire un altro fìdema del 
mondo , divcrfo da quel di Tolomeo , ed Anftote- 
Je t giacché! non piacevagli per alcune particolari ra» 
^ioni quel di Copernici. < < 

11 firmamenta duiMjùe. y , o lìa la sfera delle Stel> 
ie fìdii't è io qued* ipotefì la più lontana .parte del 
mondo . La Terra occupa ' il centro di queda sfe- 
ra ,* il rimanente -delio fpazio V eh’ egli fuppone liv 
bero , fluido , fì è il luogo , ove i pianeti fanno i 
lor giri . "Intorno .alla Terra f come a'fuo centro . 
muovonfi due, pianeti , e i’ ottava sfera . La Luna 
più a lei vicina « compie il Tuo giro nello- fpazio d* 
un mele ; il Sole più lontano, nello fpazio d'-un an- 
no; il Armamento |»i gira con^^un periodo lenti di mo 
in 25000, anni . Gli altri 5. pianeti minori fanno le 
loro circolazioni intorno al Sole,, come centro del lor 
moto 5 Mercurio nello fpazio di 3. mefi , Venere d* 
Si Marte di due anni , Giove di dodici , Saturno dì 

. .Ijk -queflo fidema ;ben -aredeC- »' che il -Sole giran> 
do col fuo moto , annuo Torto '1 Zodiaco , fecondo 
l- ' ordine de’ fegni , trae Tcco gli altri pianeti . Mer- 
curio , e’ Venere , girano al loro moto proprio ^ 
folo. intorno al-lSoIe'. Marte ha queda proprfetù , 
che non folo . va erraiido di ' moto proprio intorno 
al- Sole , ma ancora incorno alla Terra <, in guifa 
tale , che • taglia /la sfera. del SoIe>« -e piò di quedo 
Tr appreda alla Terra | quand’ è al medeTune oppoa 
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ilo ; indi fiegue Giove « e Saturno « che abbracciano; 
col loro proprio moto e Sole > c Terra . 

La didanza mediocre de’ pianeti , {labilità da quell* 
autore, è la feguente. “La Lun^ ( die’ egli ) è dittan- 
te dalla Terra 56. femidiametri terreftri , e mezzo , 
Mercurio 1150. Venere 1550., il Sole 1550. , Mar- 
te 1745» Giove 3990.» Saturno 10550, le Stelle fif- 
fe 140000. 

Ecco altresì ciò eh’ ei {labilifce della loro gran- 
dezza . La Luna fi é 42. volte piò piccola della 
Terra » Mercurio 19. volte , Venere do. volte . Il 
Sole 13^. volte maggiore , Marte 15. volte minore^ 
Giove 14. volte piò grande , Saturno 22. volte mag- - 
giore-. j . . . • ‘ ■ 

Quello fidema è feguito da alcuni moderni Pe- 
npatetici , e da molti Adronomi , non foio per la 
fama delle olTervazioni fatte da quedo celebre au- 
tore , ma ancora per ^1* odio , che tengono verfo 
quel di Copernico , perfuafi dalle obbiezioni adrono- 
miche, e fiOche , che dimano ^li di lui feguaci in-t 
didblubili , come per lo contrario fciolgano edi di leg- 
gieri tutte' le 'difficoltò, che fono fatte contro ’l loro' 
Edema . - _ ' > • 

' Primo . eh’ è cola ridicola dare ad un corpo due 
moti propri , come fi fa alla Luna , al Sole , ed al 
firmamento , mentre fi dice , che fanno i loro giri 
particolari , feguendo il Zodiaco verlo . Oriente 
nulla di meno vanno col loro moto diurno verfo 
Occidente . Ma alcuni d’ elfi rifpondono , che que- 
lli tre corpi hanno un fol moto fpirale , verfo Oc- 
cidente ; con >queda fola differenza , che il firma- 
mento fi muove > velocilfinfamente verfo‘ Occiden- 
te , c forma fpire , 1 ’ una. vicinilfima ali’ altra . Il 
Sole fi m^ove men velocemente , e fa le fue fpi- 
re meno unite . La mu(}vefi' affai piò tarda , ; 

e deferive le fue fpire molto meno tjontiguc Quin- 
di avviene primieramente , cheTembra il Sole muo- 
verfi verfo Levante un grado piò tardi delle Stel- 
le fide, e la Luna iL/ifecondariamente, che il So- 
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le declina in uh anno , la Luna in ufi mefe in tal 
giuifa verfo Settentrione , e verfo mezzodì , che ter- 
minano il lor viaggio fotto le Stelle fiffe . Oc per- 
chè alcuni di quelli non fanno render ragioirc del- 
la declinazione « che ha il firmamento, verlo Settcn-' ' 
trionc , e verfo 'Mezzodì, rifpondono , che fopra il 
, fìrmamento^nviene ammettere un primo mobile 
che trae giornalmente il firmamento v,erlo Occiden- 
te, mentre quello col fuo moto proprio fi muove ver- 
fo Oriente , feguendo il Zodiaco per la cui. obbli- 
quità ei rende, altresì al Settentrione, «ed all’ AultroV 
Imperciocché è Ticceffario riconofeere fopra, il firma- 
mento un’altra sfera, che gontiene i 12. fegni del Zodi-^ 
aco immobili , fotto cui muovonfi le coltellazioni del 
cielo. {Iellato. . 1. « ‘ . ;.r- 

^ .Secondo . Che al >firmamento oppure al primoc 
mobile , che fono d’ una grandezza prodigiofa , ed 
in una lontananza qhafi infinita , non dee attribuir- 
li il moto diurno-, ché farebbe d’. uh' incredibile ve- 
locità ; mencre fi calcola , che correrebbe prelTochè 
3809. miglia Italiane ad ogni batter d' arteria , nè 
quello' può fervire per far raggirare le sfere- de’ pta-* 
neti , mentre non efiendo fojide , non fono capaci 
di 'ricevere- alcuna imprefsione . Ma cfsi rìfpondo- 
BO c)ie nè il. firmamento , nè il primo mobile fo- 
no d’ un’, efienfibne' tanto valla , quanto quello,. che 
ammettono iXartefianì , i GafTendifii , ed i fegoa-' 
ci di Copernico ; e che il di lui. moto , ancorché 
rapidiisimo » non dee fiimarfi fconvenèvole , mentre 
corrifponde alla mole. , e grandezza dei corpo yt la 
quella guifa appunto, che il moto d’un dellriere, clic 
corre uno fpazio determinato , non dee fiimarfi incre- 
dibij mente '.rapido a riguardo d’ un cavallo , avve^ - 
gnaefiè tale ei fia a riguardo d’ una formica , 0 ^ 
pna teftugginc , -Cq-sì un moto , che può llimarfi in- 
cieilibile in uo ficcol Globo, non dee elTere llimata 
tale nel firmamento, od in una sferà più lontana., e 
più vada . 

Air imporsibilità dell’ iapref^iojie fatta dal firoia- 

^ mento ; 
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leento, o (tal primo mobile' Tulle 'sfere inferiori a.ca* 
gione della fluidità di quelle, nfpondono , che quell’ 
imprefsione non è necelfaria, fuppofti i movimenti de' 
mobili inferiori , fatti da efsi in ifpire . Quandi perb 
ù voJeflc ioflenere, che negata la folidità delle sfere, 
fi polla far imprefsione dal firmamento ne’ globi de* 
pianeti , potrebbe farfi con più giuRizia , e verismi - 
glianza di quella , per cui i Cartefiani , con Coper* 
nico , ammettono , che ’l Sole co’ luoi raggi faccia gi- 
rare i pianeti, e'I globo terracqueo nella regione ete- 
rea ,, ancorché liquida. 

Terzo . Che quella grand* alTemblea de’ pianeti 
fembra mal concertata , mentre è sforzata ogni gior- 
no a girare tanto intorno alla 'Terra, ciré non è luo 
centro , quanto foieo la sfera delle Stelle filfe , da 
cui è inegualmente dillante , od a cui ella noif d 
concentrica . Ma rifpondo , che non può dirli mai 
compolla un' opera delle mani di' Dio . Che se poi 
non è alTurd* , che il Sole faccia girare i pianeti in- 
torno ad un centro, che non è Tuo, non farà né me- 
no grave difordine il loro ; tanto piò , che ciaTcheuu- 
no ammette il giro eccentrico de* pianeti , a riguardo 
del firmamento *. 

Che fia poi (Iravaganza, eh’ i pianeti, mentre van- 
no errando col loro moto particolare intorno al Sole , 
fieno sforzati con un rapidilsimo moto violento a fa- 
K i lor giri quotidiani , non è ( dicon’ efsi ) gran 
maraviglia, perchè in fentenza di Tolomeo , allorché 
girano col proprio moto , fono altresì portati da un 
altro mobile , -e in quella di Copernico , mentre la 
Terra gira col proprio moto pel Zodiaco , ella è ab 
treSì sforzata da’raggi del Sole a girare intorno al So- 
le medelìmo , e mentre la' Luna fa i fuoi giri intorno 
alla Terra , i Satelliti di Giove intorno a Giove 
que’ di Saturuo, intorno a Saturno , efsi non di me- 
no fono coflretti da’ raggi del Sole a fare i lor corfi 
pel Zodiaco . 

Quarto . Che non ,è probabile , che vi fia un sì 
grande fpazio vuoto tra Venere , e Marte ,• c non tut- 
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to quefto grande fpazio Marte tagli col fuo giro quello 
I del Sole . A ciò rifpondono ; che ficcome 1’ Autore 
della natura ha fatte le didànze delle Stelle fìlTe tan- 
to inegua.li tra loro , così ha voluto ancora ineguali 
quelle de' pianeti ; che la diverfìtà è dilettevole ^ e ’l 
j mondo riceve il fuo pieno da' quella varietà i che of- 
fcrvafi in lui ; che non è inconveniente , che ’l giro 
di Marte tagli quello del Sole, sì perchè fì fa inifpa: > 
zj liberifsimi , sì perchè qucfli due pianeti non pon- 
no mai incontrarfi ne! medefìmo luogo , per effere al- ^ 
lora r uno oppofto all’ altro. ‘ 

Qui farebbe luogo di riferire, ed efaminare il famo- 
, fo fiflema di Copernico; ma ficcome la lettera è ab- 
baflanza lunga , così mi riferbo a rattarne nel(a rnia 
fulTeguente , confermandomi trattante con fincero vin- 
colo , ed affetto ec. 

Madrid li , 
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ArISTO A^TimANTE. 

.1 

C ontinuo nella prefentc la materia lafciata imper- 
fetta nell’ultima mia . 

Filolao, Ariflarco, Platone nella fua vecchiaia , Se- 
Jeuco matemàtico, ed altri nel fiftema delle parti del mon- 
do facevano principalmente 'due cofe immobili • Da una 
parte la sfera delle Stelle fiffe , che confideravano co- 
me le muraglie del mondo , dall’ altra il Sole , che 
collocavano nel centro del mondo , e lo chiamavano 
il fuoco generale dell’ \Univerfo . Indi facevano muo- 
, vere i pianeti in quefio fpazio , eh’ è fra le Stelle fif- 
fe, e ’l Sole, c tra’ pianeti riponevano la Terra, a cui 

' attri- 
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attribuivano non folo il moto diurno fui proprio aiff , 
ma r annuo ancora intorno ai Sole . Il Cardinal di 
Gufa ditele quello moto della Terra, e proccutò ila- 
bilirlo , ma prevenuto dalla morte , lafciò a Niccoli 
Copernico , cent’ anni apprelfo , la gloria di ridurre a 
perfezione quello fillema coni tanto appiaufo , clV eb* 
be in Roma 2000. uditori , che lo alcoltavano , e da- 
tolo in luce , dedicollo a Paolo 111 . benché poi l’an- 
no 1655. lotto Urbano Vili. , fu proibito per ‘alca* 

. ni luoghi della Scrittura , ebe^ cfprcffamentc affermano ' 
la quiete della Terra , e i moto del Sole . Quello li- 
Rema fu poi abbracciato da molti matematici moder- 
ni , come fono Retico , Rotmanno , Melllino, Lam- 
bergio, Sebiikardo , Keplero, Galileo, Vendeiino, ed 
altri ; e tra’ filofofì, Cartello , e Galiéndo, benché 
queR’ ultimo non pretenda 'alfolutameme -di follencrlo , 

,nè farli di lui difenlore, e garante. 

Ecco in (ollanza tutto ’l piano di quello famofo fi- 
Rema deferitto in Ipotefi. Il fìrmamento, o fialalsfe- 
ra delle Stelle fiflc , eh’ e 1 ’ ellrema parte del mon- 
do , confìderata come immobile, lì è sferica , se cre- 
diamo ai fenfo , iqentre per altro non abbiamo cer- 
ftezza della lua 6gura ; né Tappiamo , se le Stelle blfe 
fieno tra loro ineguali di grandezza , perché 1’ una fia 
più dillante da noi dell’ altra , oppure perchè fieno re- 
almente ineguali di grandezza. Il Sole, collocato nel 
centro deH’Uuiverfo , fta irammobile , perchè mai non 
fi parte dal Tuo luogo ; in guifa tale però, che nello x 
fpazio di 27. giorni fa un giro fopra- il (uo alfe j e 
quello moto feorgefi da quel delle macchie , che fo- 
no Rate, nella Tua fuperfìzie oRervate col canocchia- 

Intorno al Sole , gira primieramenre 'Mercurio 
nello- fpazio di 5. meli in circa ; indi Venere facen- 
do il Tuo corfo in 7. mefi e mezzo . Nel luogo del 
Sole , collocano la Terra , che impiega un anno a , 
correre tutta 1 ’ ecclittica . Per nome di Terra , in- 
tendono non ^ folo il globo terracqueo , ma ancora 
l' aria , o 1’ atmosfera , che s’ alza alcune miglia. in’ 
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, circa <, e cigmc la Terra', e 1 ’ acqua a guifa della 
lanugine ,che cuopre un -cotogno . Intorno a que- 
lla , vedefi la luna , che fiegue fempremai la Ter- 
fa , la quale muoveli intorno al Sole ; in guifa ta- 
le veto , thè ogni mefe^ fa un gira intorno alla 
ftefla Terra . Sopra di quella v’ è Marte , che fa- il 
luo corfo in 2. anni . Segue poi Giove , che con* 
fuma 12. anni nel fuo gito . Egli va fempremai ac> 
scompagnato da 4. Stelle , che chiamanfi i Tuoi Sa- 
telliti , feoperti da Galileo , e da lui detti Stelle 
Medicee , ad ' onore della cala Medici , di cui era 
Vaffallo . Quelli feorrendo il Ziodiaco col loro pa- 
drone a /guifa diffehiavi , fatino altresì intorno d* 

■ elfo il lor giro . Il primo è pih vicino in un gior- 
no , e 18. ore , il fecondo in 3. giorni e mezzo , il 
terzo in giorni 7. , 04. ore , 1’ ultimo più dilcollo 
in poco più di 5. giorni . Finalmente Saturno ab- 
braccia col fuo giro tutti gli altri \ e termina il 
fuo viaggio per lo Zodiaco in 30. anni . Quello 
pianeta viene altresì corteggiato da 3. altre Stelle , 
che io fieguono , mentre li muove intorno -al So- 
le , cd elle pure fanno il loro giro particolare in- 
torno a lui . La più interna in 4. giorni e me^ro , 
la lecdnda in 16. giorni , la terza in 90. giorni . ^1 
Cafiini perù ha Icoperto due altri Satelliti di quello 
pianeta . ■. 

Aggiugne qui Copernico , che Io fpazio tra Vc- 
' nere , e Marte , dov’ c ripolla la Terra colla Lu- 
na , fi è ,d un ellenlìonc affai prodigiofa ma molto 

più llravagante è quello , che llendelì da Saturno 
fin alle Stelle fìffe , elfendo p>oco men ' che infini- 
to , mentre vuole , che la dillnnza della Terra , 
dalle Stelle fiffcL, Ila tanto grande , che non folo il 
globo delia Terra , in paragone del firmamento lì» 
'un punto , lo che è generalmente ricevuto da tut« 
ti gli Allronomi , rp^i di più , che quello grand* 
Orbe , che deferive la Terr.a intorno al Sole , il 
cui femidiametro è la dillanza della Terra al So- 
4 t , Ca ancor egli un punto , in riguardo al firraa- 

mcnt» 
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mento flelTo . Quindi le Stelfe fifle , dicono i C^- 
peroicani , Tono diflanii dal Sole 28000. feraidia- 
metri del -grand’ Orbe tcrreftrc : Diftanza , che com- 
putata da GaflTendo , afeende.»! numero di 420000 
00. fetnidiametri della Terra ; diftanza difsi vera- 
mente eferbitante , benché abbellita da Kepclo con 
una geometrica analogia , con cui fa vedere , che 
il femidiametro del Sole , quello della sfera planetaria 
dal Sole fino a Saturno, e quello che ftendefi dal So- 
le fino al firmamento , fono 3.^ linee continue propor- 
zionali. • , 1, -T- 

Suppofio il luogo afiegnato tra le sfere alla Ter- 
ra Copernico dà a quella 3. moti fimili per ap- 
punto a-que’ delia trottola , llromcnto di legno, 
fatto in forma piramidale con un ferraccio in pun- 
ta , e con un piccolo bottoncino nel mezzo della 
baie della piramide , che ferve di trafiullo a’ fan- 
ciulli . Quello turbine , involto in una funicella , 
un capo di cui tengono in mano , fcagliafi da efsi fo- 

f »ra un piano , e sbrigato da quel legame , deferive col- 
a punta un ampio cerchio , e nel medefimo tempo 
vclocifsimamente fi gira intorno al fuo alfe di ferro 9 
in tal guifa però , che colla bafe della piramide ,"ia 
cui v’ ha quella piccola preminenza , va fempre titu- 
bando, mantenendofi parallelo a scHeffo. Tali per ap- 
punto fono li 3. moti , attribuiti da Copernico alla 
Terra, cioè moto annuo, moto diurno j moto di tre- 
pidazione , o di parallelismo , o come altri dicono d’ 
inclinazione . 

Cominciamo per maggiore . chiarezza del diurrto . 
Quell’ è il giro , che fa la Terra in 24. ore in se 
flclfa fui proprio alle - volgendoli d’ Occidente verfo 
Oriente ; il che fa , che una medefima parte dell» 
Terra » per efempio , quella in cui noi fiamo , tro- 
vandofi ora rivolta verfo il Sole , ora all’ oppofio , 
goda in un tempo la luce dei giorno , e nell’ altro, 
fi trovi fepolta nelle tenebre della notte / c che le 
parti del cielo , che fi fcuoprono e poi fi nafeonp 
• dono 



r ■ 
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dono r unc preflb 1* altre « appagano ora nafcere» ora 
tramontare. — ' , . 

11 moto annuo H è il viaggio , che fa la Ter- 
ra } nel grand’ orbe intorno al Sole (otto il Zodia> 
co ) feguendo 1 * ordine de’ fegni verfo Oriente , in 
giorni 3Ò5., e quafi ore 6 . , e con quell’ annuo mo- 
to gira tutta la sfera eiememare ) e quella ancor 
> della Luna , che le ( 1 ^ d’ intorno . Quindi in un 
medefìmo tempo fi muove la fuperfìz^e della Ter- 
ra ) pel moto quotidiano j intorno al proprio cen- 
tro ’y e quella va appoco appoco avanzando di cam- 
mino fotto 1’ ecclitica y fecondo 1* ordine de’ legni y 
in quella guifa appunto y che il centro d’ una pal- 
la y che (ì fa córrere .(opra un piano , va Icorren- ’ 
' do la lunghezza def piano y c nel Iraedelìrao tempo, 
la fuperhzte della "palla gira intorno al proprio cen- 
tro k Da quello annuo moto ne ficgue i che men- 
tre la Terra è fra il Sole y ed un qualche legno 
del Zodiaco il Sole nalconde il fegno oppollo , e 
fi dice eh’ egli lì trova in quel fegno . Per efem- 
pio , allorché la Terra è in Cancro , il Sole par che 
fia in Capricorno ; e mcntr’ ella palTa in Leone , fena- 
bra y che il Sole palTi in Acquario , cosi degli altri 
fegni; benché la Terra lì è quella, che realmente fc or- 
re r ecclitica , non camminando il Sole, che in appa- 
renza . ) 

Il >moto di parallelifmo- , o di . trepidazione , o 
d' inclinazione , atlro«non è , se non che la Ter- 
ra , mentre fa il fuo gran giro annuo , feorrendo 
fotto r ecclittica , etla~ mantiene Tempre il luo alfe^ 
in un perpetuo parallelifmo con sevraedefimo , in 
qualunque luogo , e fìtuazion eh’ ella' fia . Quindi 
avviene , che I‘ affé della Terra cammina Tempre pa- 
,raIlelo , .0 vogliam dire ugualmente dinante dall’ alfe 
del mondo , e 1 ’ equator della Terra all’ equatore del 
mondo . ’ 

- Per facilitare T intelligenza di quello moto , se 
pure è un nuovo moto , o piuttollo una certa mo- 
■ ' 'difì-- 
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dificarione de’ due moti fopraddetti S* adduce 1’ efem- 
pio della bulTola da navigare, il cui ago calamitato lem- 
pre rivolto al Settentrione , Tempre- altresì fi mantie- 
ne in fito a se parallelo , ovunque giri , p corra la 
nave nel mare ; oppure collo liendardo della mcdefi- 
ma nave , fpiegato alio fpirar di borea , che girando 
per ogni parte la nave , egli volgefi fempremai all* 
Aulirò , e Tempre Ila equjdifiante all’ afic del mon- 
do . . ' 

Prefc occafione Copernico di afiègnar quello terza 
moto alla Terra, da quell’ immcnfa dillanza , che am- 
mette dal Sole alle Stelle fi/fe, per cui avviene , che 
quantunque 1’ aflTe terrefire fi concepifce continuato 
dall’ una, e T altra parte , fino alla sfera delle Stei-, 
le filfe, e deferiva di qui» , c di là due cerchi uguali 
al grand’ Orbe annuo intorno a’ poli j tuttavia , fic- 
corne il grand’Orbe, rifpetto alla gran dillanza del fir- 
mamento prendefi per un punto , così que* gran cer- 
chi , deferitti nel firmamento dall’ alfe terreno- , deb* 
boofi pigliare per idue punti polari rifpettivamente all* 
immenfa ampiezza del firmamento . Quindi falvalì, co- 
me la Terra, quà e là portata per lo Zodiaco, fem- 
premai però col fuo «ITc riguarda i poli , e rimane fem- 
premai invariata 1’ altezza del polo di ciafeun luogo 
terrellre • 

Con quell’ inclinazione , o parallclifmo dell’ alfe 
terrellre , (piegano i Copernicani le vicende dell’ an-, 
no. Sa la Terra in ariete, o in libra, il di lei alfe 
è 'perpendicolare aL- raggio del Sole ; quindi cade 
nel piano del cclclte equatore >• e la Terra col fuo 
giro diurno , forma nella fua fuperfizie il fuo e- 
quatorc , e per confeguenza gode i giorni uguali 
alle notti . Fallata nel fegno di Caocro , l’ equato- 
re terrellre alzafi fopra il raggio , che congiugne i 
centri della Terra, e del Sole, zj. gradi , c 30. mia 
nuti , quanta fi è appunto la malTima declinazione 
del Solò i c allora la Terra , col' fuo moto diurno,, 
deferive nella fua fuperfizie il tropico di Capricor- 
no • PortatalT poi nel fegno di Cap/icorno , 1 ’ equa- 
tore 
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tore tcrrertrt s’ abbafTa di fotto al raggio medefimp 
quanta fi è appunto la mafsima obbliquità deM’ cedi* 
fica di gradi. 23*, e 30. minuti ; é allora la 'Terrà gi- 
rando in se (lelTa , forma il Tuo tropico dt Cataro . 
Quindi con quella piccola declinazione dell' alfe tèrre - 
(Ire y fa la Terra 182. circoli paralleli d’ ampiezza di 
gradi 47. altri boreali y altri aullrali , quanta li é appun- 
to la didanza de’ tropici , e per quedi giri variano le 
vicende de’ tempi. Altrimenti, se 1 ’ ade terreno non 
avedequeda trepidazione, o parallelismo, cconfervaf- 
fe il medefimo fito verfo il Sole , e verfo 1 ’ ade del 
Zodìaco , non feguirebbe alcuna diverfità di dagioni , 
cd ogni paefe avrebbe tutto 1’ anno la medelìma co- 
ftituzione di tempi . 

Finalmente con quedo parallellfmo, danno ragione 
della precefsione degli equinozi , cioè di quel moto 
lento verfo Oriente, attribuito all’ ottava sfera , o al 
firmamento, perchè non pare, che le 5 tclle dell’Arie 
te ora fi fieno allontanate 30. 'gradi dal punto equino- 
ziale , se non perchè elfettivamente fono padate più 
oltre fecondo la ferie de’ fegni . Tuttavia , perchè dee 
parer io dedb, o le Stelle realmente fi ritirino dal pun- 
to equinoziale , fecondo 1’ ordine de\ fegni , o che il 
punto equinoziale fi feodi dalle Stelle contro T ordine 
de’ fegni j quindi Qppernico ha immaginato, che que- 
fto moto d’ inclinazione , cioè queda confidenza dell’ 
ade, fi fa d' una tal maniera , che non uguaglia pre- 
cifamente il moto del centro. Da ciò avviene, che l’ 
equatore ogn* anno taglia 1’ ecclitica alquanto più in 
quù , ficchè il punto equinoziale trpvafi in una parte 
deir ecclittica , alquanto antecedente. Da ciò avviene 
anche, che quando il punto equinoziale s’ inoltra con- 
tro la ferie de’ fegni /» prctcedemìa , il' che ha fatto , 
che quedo moto è dato chiamato precefsione, o anti- 
cipazione degli equinozi, le parti dell’ ecclittica, che 
fono tagliate, e per confeguenza le Stelle dell’ Ariete 
fembra che pafsino avanti a proporziorie dell’ ordine 
de’ fegni, i 

Qued’ è il fampfo iìdema di Copernico, di cui Ari- 
do- 
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ftotclc fu acerrimo impugnatore , perchè anche a Aio . 
tempo venia promulgato. I Cartefiani tenacemente lo 
fcgmtanq , eci il profeifano . Quanto a me conofco , che 
per verità egli è il più acconcio degli altri a fpiegaro 
la maggior parte de’ fenomeni naturali ; ma ciò noti ' ' 

oAante ei non va efente dà molte ^ e moltissime dilh-' 
coltk, che gli vengono oppofte dai Filofofi , ed Aftro- ; 
nomi moderni) oltre di che viene apertamente contrad-^ 
detto da.varj pafsi della Scrittura. Tutta vià Copernico 
ha dato a queAo f|Aema un ordine , ed una chiarezza » 
che non aveva p^r lo innanzi . Succede lo AelTo di' 
quell’ ipotelì , conte della maggior parte dell’ altre A- 
lofoAcheyche non fono efenti da difìicultà , enonipon- / 
ijo avere per mallevadrice la verità 
, Io fpero di riufcir quanto prima de’ miei affari in 
quella Città « per indi far viaggio verfo Barcellona y 
e di là rivolgermi alla volta dell’ Affrica. Non lafcia* 
te trattante di continuamti la. voAra benevolenza ) è 
di accertarmi deli* affetto lìncerifsimo ) che mi favi* 
vere immutabilmente ec. Confervatemi intanto la voAra 
corri Ipondenza j e credetemi con tutta -la parzialità ecc . 

■* . •. . ■ . " 

, J.iMadrid Ir.,.. . r > 

r-'l r -i. :• • 

■ . I H I .. ' u 

‘ .r . / !i; 

L E T T E R. A CLXli* Tt 
.Eugenio ao . Aìr. i s rm . ' 

. . > . 'Ut V J ■ ' f . l'- ■ ' S \ 

‘ *1. * i 

A 'Primi deK corrente , can ottimo viaggio « fon 
pervenuto a StoKolm . QueAa Città fi è la capila'^ 

Le di tutta la Svezia , e refìdenza del, Re » fabbricata 
fopra' alcune ifolettej in lingua Svedefe j chiamate Xto/* 
me , Air inoontro della Città , tanto per ma- 
re , che per ìirt» s’ ÌH$Qnpi;a . nna gran^ quan* 
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tit'a di fcogli , che. molto ne difficultano i’ ingref- 
fo ; qitindi deono veleggiare molto guardinghi i 
marinari^ per non ifpeirarc le navi . Il traffiflip vi 
lì efercita con tutta 1* induUria ^ e ’l porto è affai 
capace , e ficuro . £’ fiata qui recentemente ilabi> 
lita una navigaiione y e commerzio per la China 
Nell* anno 1710. tanto inherì la pefle in quefla 
capitale y che la feminò di migliaia di morti . Nel 
172^. inforfe nel Borgo y chiamato Sudermalon y un 
grandiffimo incendio , il quale incenerì 'la bella 
Chiefa di Santa Caterina y con diverO palagi y c 
molte centinaia di cafe ; ma ora fi applica 'moltQ|^ 
alla riflaurazione di tale infìgne borgo . Quali TÌn3-« 

S etto a Stokolm ^ nell’ ingrefTo del Teno Botmio y v’ 
a Allanda, ifola mediocre y molto fertile in' legrta y 
di cui fervefi tanto per le fabbriche delle navi , che 
per r ufo delle, cafe. 

Siccome dopo la .mia partenza da Pietroburgo y e do- 
po aver pollo piede nella Svezia , ho avuto luogo di 
confìderare 'il paefe , così fono in iflato di darvene una 
qualche cognizione . 

La Svezia compone un Regno y un terzo mag- 
giore della Francia y ma molto meno fertile y ed 
oggidì anche molto meno popolato . Queflo/^efe,y 
eh’ è largo 200. leghe Francefì y e , lungo 300. , fte«- 
deft-<da fsezzedi -«famontafla dal ^5. grado fino 
al 70. y fotto un clima rigorofo y’fenza Primavera , 
cd Autunno . L’ Inverno fuol durare 0. mefì dell 
anno y t la. State fuccede col' fuo caIo> idimcdia- 
tamente all’ ccceffivo freddo . Il ghiaccio viene tut- 
to in um volta nel.meiè .-d’ Ottt^re , 'fenzf alcuna 
graduazione infenfìbile y che negli altri luoghi ren- 
de la mutazione delle (lagioni pih dolce . Per ri- 
compenfa'y' ia natxira ha, donato a- queflo " rigido 
clima un citi fereno'y e un aria pura . Nella Stà^ 
te y fìccome quafì fempre viene fcaldato da’ raggi 
Solari y così in pocbiffimo tempo vengon prodotti 
i fiori y e le frutta . Le lunghe notti dell’. Inverno y 
fon raddolcite dalle., aurore > e da’, crepufcoli , .cbe’ 
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furano fempre'piii a proporiioiìe ^ quello , che il So- 
le s' allontana dalia Svezia ; e la luce della Luna 
jion interrotta da alcuna nuvola , ed accrefeiuta dal 
rifleflb della neve , che cuopre la Terra e fpefTe 
volte anche dalla luce boreale ) fa che lì polfa 
viaggiare tanto la notte , come il giorno . Le bellie 
fono più piccole di quello che fieno ne’ paefi me* 
ridionaJi d’ Europa per mancanza de’ pafcoli - Gii , 
uomini fono più grandi • La ferenitù del cielo li 
rende più fani , ed il rigore dei clima li fortifica . 
Vivono' percib maggior tempo degli altri , quando 
non s’ indebolifcano coll’ ufo fmoderato de’ liquori 
forti f e de’ vini , che vengono dalle nazioni Setten- 
trionali tanto più bramati, quanto loro la Naturagli 
nij^a . i‘- 

• Gli Svedefì fono uomini ben fatti , robufii , agili', 
capaci di fofienere i maggiori travagli , la fame , e 
la miferia , nati guerrieri-, pieni di fierezza , più 
bravi , che induftriofi , avendo per lungo tempo ne- 
gletto il commefzio , benché oggidì lo vadano colti- 
vando. Da quefto flato principalmente, parte del qua- 
le porta ancora il nome di Gotie , ufeirono quelle 
fcbierc innumerabili di Goti ^ che innondarono l’ Eu- 
ropa , e la ftrapparono dall’ impero Romano , che «'* 
era. ^to per lo fpazio di 500. anni T ufurpatore , c ’l 
tiranno V, ' • . . ■ 

- Allora i paefi Settentrionali erano molto più popo- 
iati, che non fono prefentemente , mentre la religio;; 
ne lafciava agli abitanti la libertà di dare molti Cit- 
tadini’ allo ■ Stato colla pluralità- delle mogli^j le qua- 
li flimaiidoi non eflervi Vergógna maggiore delia fléri- 
'lità, e dejrozia, fatioanti ^ e robufle come gli uomi- 
ni , venivano ad eflèr prima, -è per più lungo tèmpo 
feconde .* • ... . . 

• Il Governo ' delia i Svezia è compoflo di 
antorità .• Il-primo 'Maeftrato . ha il nome di' Re 
titolo , che in differenti paefi fi dà a Potenze ' mol- 
to diverfe . Imperciocché tanto in Francia , quanto 
in Ifpagna , lignifica uh B^mo alTolutò j in -Pthònìa , 

in ' 
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in Ifvezia , ed in Inghikfrra t dinota- folamente 1* 
uomo della Repubblica • Quefto , Re nulla può-fen- 
za il Senato , il -quale dipende dagli’ Stati Generali , 
che fì convocano ioventc . In quelle grandi unioni i 
Kapprefentanti della nazione fono i Gentiluomini , i 
Vefeovi , i Diputati delle citt^ , ed anche i conta- 
dini , parte di popolo , ingiullamente fprezzata ne« 
gli ^tri luoghi , e fchiava in quali tutto il Settentrio* 
ne. 

. Tra le molte leggi ftabilite in Ifvezia , una' ve 
ha y che molto contribuifee alia Scurezza dello 
Stato . Quella confide nell* ordinanza d’ una mili* 
zia y la quale non è d’ alcun pefo al pubblico Era* 
rio y nè è troppo gravofa a‘ particolari y e che fem* 
pre fomminidra foldati allo Stato y lenza levare la* 
voratori alla campagna . 1 più ricchi villaggi y o 
le .Signorie y .ch’ era no anticamente y o che ancora 
fono . lotto ’i Dominio del Re y ^no obbligate di 
mantenere a loro Ipclp un .uomo a cavallo . I Pae« 
fani .d’ c^ni villaggio , deono mantenere un fante a 
proporzione delle l«r rendite v cioè bi fogna avere 
una certa facoltà , come farebbero dieci y o dodici 
mila franchi y per. efferc obbligato a mettere all’ or- 
dine un fpldato d’ infanteria ^ -;11 paefano y il quale 
non ha altro y che .cinque y o feimitle lire , s' unifee con 
un’ altro, che ne ha altrettante, e -se non ne ha fa* 
lamente che tre mila , contribuifeo per la fua ,pòrzio> 
con molt’ aJtn , e, tutti infieme danno un uomo allo 
Stato . ’ ' ->n 

Se la rendita di tutto ’l villaggio non i più di- 
dieci mila lire , il villaggio non . dà, aItcQ'che uà! 
uomo . Alla morte del foldato queliti, che lo avea-' 
no contribuito, lo rimpiazzano. , onde, il numero- 
delia milizia è fempre io dedb , com’ è dato ordi<< 
nato negli Stati Generali . I paefani fanno - fabbri- 
care pel foldato , che debbono tnanfeaere , una ca?. 
fa o pure una capanna , che gli adegnano , con un 
pezzo di terra , eh’ è 'obbligato di coltivare . Que-- 
di foldati .y didribuiti per, i villaggi t in certi .deter* 
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jnìnati giorni s’unjfcono nel prìncipail borgo del Can- 
tone folto- la condotta dei loro Uffitiali , i quali ven- 
gono pagati dal pubblico teforo . 

Nelle Provincie più popolate , ogni villaggio ha il 
fuo caporale, iLquale efercita una volta alla fettima- 
na la fua -truppa , 'Il largente , che ne comanda un 
maggior numero ,'non vede la , fua milizia , se non 
ogni quindeci giorni , e così di grado in grado , lino 
al Colonnello , che dii la raffegna al fuo reggimento 
iblamenteiogni tre' meli'. Prendete a grado , o caro 
■ArilìO) le defcritte notizie, e credetemi Tempre ec - 

: \ I •• • 

li ■ . ; : . 

• StoKolmU T 

* • . 4* . 


-LETTERA CLXX. 
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r Eugeni O AD ARtsTo. ' 

. •. l . . • . ■ ' ' *1 

. * ^‘**•*^ 

P AlTeggiando P altr’ ^ri daUa parte di quella cit- 
tà, che rignarda il mare , m’abbattei in un paz^ 
20 che dava parecehi contralTegni della fua alienazio-' 
ne di giudizio Com’ ei fece molt* altre cofe dipen- 
denti dalla fantaGa' sregolata, e dal fenfo- comune fcon^ 
IToltó quindi ebbi agio di far 'trarie' riflelTioni fopra: 
tqaede due ‘qualità dell’ animale ; ma poiché in ciò 
«omc nella maggior parte deU’ altre cofe fono fra io-" 
70 dtfcord» i FilofoG, così meglio è di {correre prima 
n' ogn' altra caGi le loro diflfèrenti opinioni in 'tale 
(materia ; ’ ‘ ^ !' ’ 

’ ‘1 Peripatetici antichi , feguitati' da ' alcuni altri , che 
imttora infegnano le loro dottrine, hanno non folo di- 
pinte quelle 'facoltà nell’, nomo , ma' ve le hanno <an- '• 
cor moltiplicate, chi a tre, chi a quattro, chi acin-' 
que,'e chi ancor di. vantaggb . Danno il primo luo- 
go al renfbicocnime % che opra in tal guifavco’ 
t Jwnb VII. ■ N efter*: 
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•ftcrm , che s’egli è.oifèfo , tutti pttifcono con eflo; 
ma se elli (offrono qualche male} egli non per tanto 
fi rifente, nè patifce. Oltre ciò diftinguono la fanta- 
fia , la quale unifce diverfamentc le fpezie ricevute 
da’ (enfi, per confegucnza conorce» e giudica allafua 
maniera; indi 1’ eflioiativa , o fia facoltà di difcorrc* 
re; poi la virth di pcnfare, propria dell’ uomo folo, 
finalmente la meitaoria , la cui funzione è di confer* 
Vare le fpezie delie coCe» dalla fantafia conofciute • 

Ciò argomratano primieramente dalla diverfiti 
delle operazioni i la quale fembra > che mqflri ef> 
fere altresì diverfe le facoltà . Secondariamente dal- 
li diverfi temperamenti neceffar) negli organi ; im- 

J erciocchè , dicefi ordinariamente y ^e il’ ^rebro 
ce efler umido nel fito y ove fi fa 1’ immaginàzio- 
a»e a cagione della^ fac^tà di ricevere le fpezie « 
e (ecco nel luogo ove fi fa la memoria , o ’l giu* 
dizio per la fermezìa della, memoria . *Di‘’pih per 
le diverfe fperienze t le quali pruovano y che una 
facoltà può. efiere offtfa « rinuaente 1’ altra intera , 
e fana . Racconta in fatti Galeno } che in Roma 
un certo infermo che avea la fantafia fana y e per* 
fetta , rimirando ila una finefira i pafià^ierf do* 
ztjandava loro se volevano ebe lor gcttafle ua bada^ 
bino y che tenca fralle braccia » e bemlTtmo com*\ 
prendeva la lor rifpofta ; ma 1’ «ftimativa *, offia la 
giudicatrice era . offefa * concioffiachè efiàttivamente 
gettò abbaffi) il fimciallo . Per lo comrano là fa- 
coltà giudicatrice d’.un certo modico V detto Tee- 
filo y era fana y mentie interrogava y e rifpondeva; 
appropofìto } ma la foa fantafia era offefa i. eoman-, 
dando ogn’. ora y che foffero fcaeciati ,dè .<afa %oe^* 
fuonatori di flauto « che immaginavafi fempra 
udire . Altri poi’ hanno perduto in guifa tale la 
memoria , che neppure ricordanfi del proptio no*^ 
me 9 nè peteiò hanno provato danno o nella fan- 
tafia } 0 nella facoltà siudicatrice Aggiungono 
naimeate y che chi vuole fiflàmenta iÓMnagioar <iual^ 
che cofa.i) ha pcrVeoflume di por ià'mano tn tulla 
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^ronte^ e chi vuol ricòrdarfì di (jiiàlche cofa , fi ilro* 
piccia la parte deretana della iella y fcgno evidente 
<leJla diveriìtà del luogo di quelle r facoltà . 

Ma niuna di quelle ragioni pruova 1* opinione'^di 
quelli Peripatetici . Priimeramente , le diverfe of)t- 
razioni non naoHrano la diveriìtà del luogo delia 
Cacoltà • ma lolo diverlì modi d! operare d’ una me* * 
delìma facoltà ; come il fallare y il camminare y il ' 
correre y il trottare ed altri limili ^ non danno a 
conofeere dilTerenti potenze motrici y ma folo diver. 
iè funzioni. d’ una medelima facoltà. Quanto alla di* 
verlità de’ temperamenti y lì rifponde , che l’ orni * 
do non fa. mefiieri in un luo^y il lecco nell' altro; 
ma lolo ona dìfereta mediocrità in ogni parte del ce* 
rebro , mancando la quale y può la facoltà in operan* 
doy Henderlì lino ad un certo termine y e non lin do* 
ve potrebbe; per efempioy ricordarli bene, ma giudi* 
car male . 

Nell’ ìUcITo modo rirpondeG alla fperienza , elTen* 
dochè colui , che gettò il bambino , giudic/lva , co* 
me immaginava ; quindi non avea perduta la fa> 
coltà di giudicare , ma quella a cagione del tem> 
peramento viziato non arrivava a giudicar retta* 
mente , come per 1’ ordinario avviene a* fanpiulli , 
ed a quei , c’ hanno poca fperienza . Tcofilo poi , 
per qualche vizio , cagionato all’ creano dell’ udi-to, 
era sforzato ad immaginarli que’ luonatori di fl^u* 
to y quindi è , che giudicava necelTario fcacciarli di 
cafa y come importuni ; ficchè la facoltà efercitava 
P una e l’altra funzione , ancorché a cagione del 
temperamento ofTefo , ella immaginane la cofa di> ^ 
verfamente da quello eh' èra . Non accade egli lo 
AelTo a chi dorme , ed a chi è ingannato dalla fua' 
villa ? Quanti hanno fané , e gialle opinioni di 
molte cofe , eppur fovente s’ ingannano in altre ì 
Quanto a que’ , che diconli aver perduta la memo* 
rra , ciò dee intenderli folo delle fpczie conferva- 
tc da quella facoltà non della llelTa memoria . Ciò 
avviene ad ogn’ una, il quale fcordafi talora di qual- 
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che cofa y oè peccib pub dirli , eh* abbia.> perduta la 
lacoltà . Finalmente circa il coftume di pùrfi -la 
znano alla fronte quando fi vuol, fiffainente imprU 
mere qualche cofa nella mente ^ e nella-' parte polle- 
riore del. capo, quando fi vuol rammentarla», rilpon- 
defi ciò .mofirar folo , che la meditazione richiede 
quiete,. e la reminifeenza qualche moto che la rifve* 
gli. , „ . j • /. - 

Dal fin qui /letto , feorgefi il feggio,'chc hanno i 
Peripatetici nel ccrebro a quelle ucoltà Al fenfo 
comune , ed alla .fantafia aflegnano la parte anterio-' 
re , ed alla memoria la pofteriore .* L’ eftima- 
tiva , o Ga facoltà ragionevole è da elfi- ripofta nel 
mezzo del capo ; e ila' ragione .di quello aflegna- 
mento Gè, perchè' of&fa la parte anteriore , patir 
fee la fantaGa., e ’l fenfo comune ; olfefa la dere- 
tana , perdeG la memoria ; e violata per qualche 
accidente quella di mezzo , diflruggeG , o almeno 
feema la .ragione . ,’Ma neppur quell’ è vero , men- 
tre Isbrando Diermerbrotk , inligne medico , fcrive 
nella lua Anotomia d’ .un giovane , a cui nacque una 
grande .pollema nel cervello , che penetrava fino ai 
ventricoli (uperiqri , >chc confervaronfi per fette fetti- 
mane, nelle quali vifle fempremai illcfa la 'fantafia , 
ed il fenfo comune . / - 

• Altri Peripatetici fono fiati di parere , che la fan- 
tafia dovefle chiamarli fenfo interno , a difiipzionc 
degli alrri fenfi , che efterni s’ appellano ! e fanno, 
la quiftione, se. quello fenfo interno fia iolo', ed ,uni-^ 
co, oppure se -ve n’ abbia degli àltri , conchiudendo 
effervene un folo , e che le diverfe operazioni a lui* 
attribuite, non mofirano di verfe. facoltà , -.ma folo di- 
verfi modi d’ operare d’una medefiraa facoltà. Quelli' 
Filofofi non la difeorrono male , ma sbagUatMJ granr, 
demente nell’ alfegìiare il luogo alla faatalia , perchè' 
la collocano, nel cjiore ; forfè per non dilungarfi dal i 
parere d’ Arinotele , che falfamentc credeva il cuore . 
la fonte di tutt’ i nervi . . 

La m?ggiorc difficoltà , c’ hanno tutti quefii Fi*'? 

, . . iolo;, 
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Jdlbfi S fi-'è lò fpiegare le Immagini delle cofe ; eh* 
entrano per i fenfì , e dipìngoniì nella fantalra , 
che chiamanfi da loro , fantafrai . Dicon dunque ì 
che mentre 1* intelletto conofee , fi volge ai fantaf- 
mi ) da quelli Sijn},ol^ri forma altre immagini 9 
, cioè le fpezie intelli^wli . Quefti fantafmi fono da 
efit* chiamati fpdzic lìnpreffe y c 1’ altre efprelTe , 
Quelle Con’ opra dcil’ intelletto agente , che a guifa 
d’ un Sole illumina le Cpeiie delle cofe fenfibili ; 1 ’ 
intelletto poi paffibile ripieno di quelle , partorifep 
altre immagini delle cofe. Provano tutto ciò in-que- 
fta gùifa . L’ intelletto non ■^può efprimere la fimili- 
tudine delia cofa conofeiuta y se non ha la forma 
dell’ ifleflb oggetto-, che coniÉfee '/ imperciocché 
quale guifa la mente può formar 1’ idea deli' ogget- 
to, se non è informat» della di lei fomiglianza ?‘Con 
‘ qual foftp , e con quali flromcnti forma ella sì belle , 
e sì proprie immagini dèlie cofe ì Certamente è ne- 
'teffario , che 1* oggetto in certo modo s’ unifea col-', 
la faeohi. Ora egli non può- effe r prefentev Dunque 
conviene -, che a lei fi prefenti per lo . mezzo delia 
fpezie ) affine di muover 1’ intelletto , 9 deterroinarld' 
■^alla cognizione . * > >- * . 

Ma chi può ìfttcftdere la natura di quefte fpezie , 
qual ne fia la cagione , e quale 1 ’ ufo ? Sono forfè ’ ' 
iquifite ,, e, formali fimiiitudini deglj.oggetti , come 
Cambra ai feguaci della Filofofià’Tomiftica^ Ma qual 
' . fi è la cagione , per cui la mente imbevuta della fi- 
rn il itudipe della eofa , attualnoente ancora non 1’ in- ' 

. tende ? ' Chi ciò le vieta , e . qual cofa Té manca ì 
.Che se quelle fpezie prefentano alla mente gli og- . 
getti non fotmaknente , ma fedo effettivamentp , e , 
virtualmente ', non vedo a che poffano giovare . Di- 
* cono , che fono femi della cognizione , ma non in- 
tendo quai Itmi fieno. Tutta la natura della fpezie* 
od immagine * confifte in rapprefentare formalmen* 
tc il'fuo oggetto. Queft’ è la fua funzione i Offendo- 
cbè rende fimile; la facoltà 'àlla «ofa ^cònofeiuta . Ma 
io domando , donde quene fpezie traggono la lor fo- 
. - . N 3 miglian- . . 




r- 


\ '■ 


I ' 


^95 ■ - . 

migliatiza '? Porle dai fantafini , thè fon ombre ed 
un “Giulia » Torfe’ dagli oggetti •, che da se tramandano/ 
{pezie folo Mcnfibili f forlc-per avyentuia 1' intelletto 
può da se folo traV dal fantafma una ifpezie intelligi<^ ' 
bile'i^ Ma se cib^è vero , p<ycli^j^colla llefTa facilità: 
non potrà egli fenz’ altra fp^^i^prelTa crear -la co- 
gnizione^ , ' 

' Palfiarao a vedere ciò ch^' dice Cartefio . Per inten- 
dere il penfiero di quèlto Filofofo , femprc ingegnofo", 
eonvièn dare 'una fuqcinta contezza della Tua ipotefì in* 
torno'' ai fenfi interni . . , * 

Die’ egli adunque , che gli fpiriti animali t lavo* 
rati' , e feparati dal fangue , ’ entrano ne’ ; ventricoli 
del cervello , indi' nc’tpori della di lui '•foftanM , e 
da quella ne’ nervi , dove entrati d sforzaa3o|p dj 
entrare , hanno forza di Mtar le 'figure dei mu/ 
fedi , ne’ quali fono inneftati i nervi , e per confe^ 
gtfenza di produrre 'il moto in tutte le membra in 
' quella gùifa appunto she nelle fontane reali , il. 
moto folo dell’ acque eh' -efee dalla fonte, «ha forza 
di muover varie macchine , facendole giubbare in • 

, *varj modi':, fecondo- la di verfa difpofizion dò’ canali^ 
pe’ quali va l’acqua feorrendo. In fatti ,-i' nervi del^, 
la macchina del corpo «mano pOnno alTomigliarfì 
j ai canali ^di 'qutffte fontane , i mufcòli i- • tendi- ; 
ni ; a diverfi altri organi , e>ftromentij che fervo"- 
' no aVmbto ; gli fpiriti animali , all’ acqua , da cui 
fono incitati àF-moio . La fonte di quelli fi è il eoo- . 
TC , éd -i VcntWcoh del ccrebro fon le conferve . La 
refpirazione>poi,^ed altre fimili azioni j nate dal mo- 
to degli "fpiriti , ♦‘le- qoali* fono -naturali f ed iordinariè'S. 
''fonoC iomigliantì ai moti d’ nn ofiuolo., i quali pot»-. 
no elTér''refi perpetui -, Qaando poi 1’ anima ragione- 
vole, entra in quella macchina , ha la fua fede prin-^ 

* ci pale nel cerebro , cioè nella gkndula pineale f èdivi 
^Ta Tuffizip di 'tJoloi', che preficdc alla fontana, ilqua- 
’ 'le deve* affiftere in 'Ogni luogo, verfo enf fon diretti i 
^•canali , quando vuole eccitare, ^impedire , o, ‘cangiare i 
ior moti y r - 
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Prima però fa di mefticrl fapere, che tutto ’l cer- 
vello, cioè la midolla, o il corpo callofo , principal- 
- mente la fuperfizie , che riguarda i ventricoli, è com- 
poita a guila d’ una rete , le cui macchine fon tante 
bocche di cannellini, o pori, pe'quali entrano gli fpi- 
riti e da ciafcuna parte di quella rete efcono molti 
fottiliffimi fili , i più lunghi de’ quali vanno pofcia a 
comporre la midolla de’ nervi . 

Gli fpiriti prima d’ entrare in quefli pori , pafTano 
dai ventricoli , e dall’ arterie nella gianduia pineale . 
Quefla gianduia è tutta porofa nella fua fuperfizie , 
unica , e fituata nel mezzo del cervello fopra due e- 
minenze alla bocca del foro , che dal ventricolo di 
mezzo palla nel nobile . Cartello la fuppone penfile { 
ed in quella guifa , che un corpo appefo folo ad al- 
cuni fili , fofienuto in aria dalla forza del fumo , eh* 
elee da una fornace , continuamente ondeggerebbe 
quà e là , fecondo le diverfe parti del fumo , le qua- 
li diverfamente lo fpignelfcro ; così gli fpiriti , che 
alzano , e follengono quella gianduia , producendo 
fempre mai qualche diverlìtà , continuamente . la 
muovono , e la fanno pendere or in una or in 
un’ altra parte prontilTima ad ogni moto èlfendo 
unita alla -^follanza. del cerebro folo da alcune mi' 
nutifìfime arterie , la pelle delie quali è affai pieghevQ* 
le . ' ' 

La prima cagione del moto di quella gianduia 
fi è la differenza , che v’ ha tra le particelle degli^ 
fpiriti , i quali efeon da lei , Imperciocché , fe tut- 
ti gli fpiriti aveffero la medelìma forza , nè vi fof- 
fc altra cagione , la quale determinaffe la glandu* , 
la' a piegarli in quella , ed in quella parte , ugual- 
mente efeirebbono gli fpiriti da tutti i . di lei pori , 
c la confcrverebbono ritta , ed immobile in mezzo 
al capo . , . ( 

, La feconda cagione , che pub determinare il mo* 
to della gianduia fi è 1’ azion degli oggetti , ne’ 
quali incontranfi i fenlì edemi . Imperciocché di 
leggieri intendiamo , che dilatate dall’ azion dell’og- 
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getto le boccile de* cannellini , gli fpiriti , ebe fo- 
llo cominciano a fcorrcre per eflìi pib liberamente > 
e velocemente di prima , traggon (eco alquanto la_. 
gianduia , e Ja piegano ; e mentre gli (piriti , eh* 
cleono da’ di lei pori , mutano la (uà difpofizione , 
cioè fanno , che alcuni pori della gianduia rimirine» 
alcuni pori del cerebro più direttamente di quello ^ 
che facevan prima ) ella comincia a mandare maggior^ 
quantità di fpiriti verfo i pori ; il che rende piìi' 
perfetta 1’ immagine formata dagli fpiriti fopra la-^ 
gianduia c ciò , che dicefi della villa , dee inten- 
derfi de! tatto , del gufto cc. E’ però vero, che que- 
lla gianduia può cflTere ancor piegata da ogni altcra- 
TÌon di ’ palTionc o d’ affetto , determinata a varj mo- 
ti dal folo moto degli fpiriti . 

Quello Filofofo dice pofeia y che due fono le figu- 
re deferitte nel capo umano , una nella fuperfitiedèl 
cerebro dal diverfo modo , con cui s’ aprono i can- 
nellini , fimile alla figura dell’ oggetto' veduto , gu- 
(lato , cc. l’altra lavorata dagli fpiriti nel modo par- 
ticolare del fuo. ufeire da’ pori della gianduia ; imper- 
ciocché, fecondo la diverfa maniera, con cui apronfì 
i pori del cerebro , diverfamente ancora efeono gli 
^-piriti delia gianduia , e per confeguenza formano di- 
ve rfe figure . 

Ora di qucfle due figure * quella fola , che de- 
'fcrivefi dagli fpiriti nella fuperfizie della ghindulj» , 

*dee ‘prenderfi ' per la vera idea , ed immagine , ri- 
mirata pofeia dall’ anima ragionevole perche fo- 
pra quella fuperfizie della gianduia rifiede la fantafia, I 
e ’l fenfo comune , indi generalmente fotte nome_> 
d’ idea , vuole Cartefio , che fi comprendano tutte^ 
r impreflìoni , che ponno effer ricevute dagli fpiri- 
ti , quand’ efeono dalla gianduia , con quella diffe- 
renza , che fe qucfle dipendono dalla prefenza degli 
oggetti , fi riferifcaoo ai fenfo comune ,* ma fe poi 
fono prodotte da altre /cagioni , debbano riferirfi alla 
fantafia • 

• Srieaia poi itt che confilla la memoria , dicendo : 

; do- 
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dopo che. gli fpiriti eh’ efeono dalU gianduia , a« 
Tranno ricevuta in efla l’ impreifione. di qualche idea 
cin entrano per i cannellini y fecondo la parte del 
cerebro y verfo cui hanno ricevuta 1’ imprefltone y e 
palTano Ac’ p«ri » 'che fono tra i. piccioli filetti , che 
compongono quella parte di cerebro y e dilatando- , 
li alquanto y deferì vono ivi le figure , le .quali rap- 
prefcniano le figure proprie degli oggetti r. Con mi- 
nor perfezione però la prima volta di quella j eoa» 
cui delincano le figure nella gianduia ; ma appo- 
co' appoco e fempre meglio le riducono a perfezio-' 
ne y fecondo che 1’ azione .dell’ oggetto è più ga- 
gliarda più durevole y o con maggior frequenza^» 
replicata . Il che fa y che quelle figure non. fol» 
più non fi cancellino con tanta facilità y • ma fi con- 
fcrvino in tal guila , che le idee y che furono una 
volta lavorate fulla gianduia y » benché ' cancellate 
. per mezzo di quelle polTan di nuovo effervi im- 
prclTe y ancor dopo lungo tempo y eziandio y che gli 
oggetti y che rapprefentanp 'y . non . fieno prefenti j 
quando però la gianduia efattapente penda verfo. 
quella' parte di cerebro y ne’ pori della, quale Hanno 
imprelTe -. In quella guifa appunto^ ,, che • trapalTata>-.t 
con aghi ^ o llili una tcla t, que' piccoli fori in .eflal> 
fatti rimarrebbono ancor ap?rjì dopo d’j.averne eflrat- 
ti o gli aghi , o gli llili .y,o fc di,nuòv' 9 ;fi chiudef-, 
fero-, lalciercbbono in etfa certe velligia,.i.che rende- 
rebbono ipofcia più agevole la nuova apertura . ' , 

.Nota poi un’ effetto della memoria y , eh’ egli chia- 
ma più principale , e più degno di riflelTione y ed è, 
che quantunque non vi folfe alcun’ anima in quella 
macchina y quella può elTer dilpolla dalla natura ad 
imitare tati’ i moti , .che farebbono gii uomini ve- 
ri y od ^altre Ornili macchine y fe 1’ anima ifielTa fof- 
fc prefente.-. ; . ' 

1 Quell’ è in .compendio 1’ ipotefi ingegnofa di Car- 
! tefio y bella in idea- , c agevole da intenderli y nelle^ 

figure , -che nel fuo libro 4e Homine Ja mettono- a- / 
vanti gli occhi j ma ella è fondata fulla. faiOtà- di 
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dae fuppoftt . 11 primo H è , che la gianduia pine»- 
le fia pendile y e foftcnutà in aria dalla forza degl 
fpiriri y ' come un corpo dai fumo d’ una fornace.^ 
^anda non iblo i legata dalle, arterie y e dall e 
vene y ma ancora da due membrane è oppi|cata alla 
coroide y come attedano tutt’ i N^torailli , e Medi*' 
ci y benché Cartefìani . Il fecondo fi é y eh’ ella fia 
nobile y e venga dagli fpiriti piegata or^in ^na » or 
in un* sdtra parte a Jor piacere . Ma come mai fovra 
ouedi fuppofti y uno de’ quali certamente è falfo y e* 
V altro incertidimo y fi fondano le principali opera- 
zioni delle facoltà interne P Come mai dee fupporfii 
nobile queda gianduia y e non piuttofto provarla ta* 
le y mentre la di lei mobiità fi è la baie y e ’l fon- 
damento di tutta ripotefi ^ ■ 

Dì pib y mentre i ventricoli fono lo fcoidtojo de- 
gli umori y onde fi purga U cervello , e feorrono in 
altre parti y principalmente per 1* imbuto y come mai 
Cartel pub fìngere , che gli fpiriti fi conlervino 
particolarmente nel terzo ventricolo y fopra cui da^ ' 
la gianduia pineale « per muoverla col loro moto ^ 
Non è egli forfè piu probabile , che gli fpiriti ani- 
aali y mobilidimi , c fugacifiimi non vadano vagan- 
do ne* ventrìcoli y me* quali fcolano le lordure del ce* 
bro y ma fi racchfuaan piuttodo nelle fibre tenuifii- 
mc della midolla y O del corpo .callofo ì 
-Finalmente y che bella reggia s’ afiègna egli all*' 
anima ragionevole confinata in queda gianduia— y 
la quale non ferve y che ad ufi ignobili y fo credia- 
mo a* Medici y e Notomidi ì Queda gianduia è de* 
ilinau a Separare certi umori efcrementicci dal cer- 
vello , come dice il Varroni; altri hanno pib vol- 
te ritrovato in efla certe piccole pietre y ed una— 
volta ancora un calcolo di groffezza d’ una quarta^ 
parte d* un cece y alquanto ritondo y come atteda— 
Silvio ; quindi probabilmente credefi y che fi lavori 
in eda qualche umore particolare . Galeno , con., 
molt* altri y la dima una valvula fituata fra i tedi- 
eoli y e le due eminenze y dette le natiche; e final- 
mente 
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mente la maggior parte de’ Kotomifti penfa , chc^ 
non giovi ad altro , che a fervir di coperchio ad un 
foro chiamato T ano del cervello . (^elf è il palagio 
reale , alTegnato da Cartefìo all’ aaima ragionevole . 
Veggiarao dunque fé Gaifendo dice qualche cola io^ 
quella materia di più probabile ma elTendo la lette- 
ra badevolmente proliffa , ne (arem difcorfo nella^ 
fulTeguente , pregandovi trattante di non dimenticar 
vi deli' affetto fincerilfimo di chi vive > e vivrìi fem- 
premai &é. 

Stokolm 


II Fint dtl Tomo Settimo. 
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